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OliESITO 1° 



§. 1. Nozioni preliminari e generali. — §. 2. Komenclalura. — §. 3 For- 
inole. — §. 4. Equivalenti. — §. 5. Divisione dei corpi semplici in 
metalloidi ed in metalli. 

§. 1.° NOZIONI PRELIMINARI E GENERALI 

Definizione — La Chimica è quel ramo delle scienze 
naturali che ha per iscopo la conoscenza dell' inlima 
natura della materia. 

\ corpi in Chimica si dividono in semplici ed in com- 
posti. Si chiamano semplici, elementari o meglio inde- 
composti quei, corpi i quali con tulli gli agenti di com- 
posizione finora conosciuti non si possono risolvere in 
corpi di maggior semplicità. Per esempio: V ossigeno, il 
solfo, il ferro. Di tali al presente ne conosciamo 65. 

Si chiamano composti quelli che risultano da più 
corpi semplici, e che perciò sottoposti a certe chi- 
miche operazioni si riducono in parecchi altri, i quali 
differiscono tra di loro non meno che da quelli da cui fu- 
rono separati. Il numero dei corpi composti è indefinito. 

Costituzione dei corpi. — I Chimici ed i fisici con- 
siderano i corpi come ammassi o aggregati di innume- 
revoli particelle di materia. Secondo quesla teoria le 
particelle w della stessa natura costituiscono i corpi 
semplici, e quelle di natura diversa i corpi composti. 

Coesione, affinità — Le particelle costituenti i di- 
versi corpi stanno fra di loro riunite per quella forza 
che generalmente si chiama attrazione molecolare. 
Oliando questa forza si esercita fra particelle della 

(1) Nella chimica moderna queste particelle di materia prendono il r.ouu; 
lalora d: alcml e talora di molecole. V. Tcoiia atomica. 
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stessa natura diccsi forza di coesione, quando si esercita 
fra particelle di natura diversa dicesi forza di affinità. 

Forza di ripulsione — Se esistesse la sola forza di 
attrazione molecolare, non è egli vero che tendendo que- 
sta a portare le molecole le une verso le altre, ben tosto 
il grandioso spettacolo della natura si trasformerebbe in 
un ammasso compatto di materia? Ma esiste una forza di 
ripulsione per la quale le molecole dei corpi non si toc- 
cano scambievolmente, anzi fra le une e le altre esiste 
una certa distanza la quale cresce col riscaldamento e 
diminuisce col raffreddamento 11 predominio del- 
l' una o dell' altra di queste due forze è la cagione dei 
diversi stali in cui i corpi si presentano. 

Infatti quando l'attrazione è maggiore della ripul- 
sione, i corpi sono solidi come il marmo, il ferro, ecc.: 
quando la ripulsione supera 1' attrazione, i corpi sono 
gassosi, come l' aria. In Gne se 1' attrazione è debole 
e quasi controbilanciata dalla ripulsione, i corpi sono 
liquidi come 1' acqua, l'olio, il mercurio. 

1 corpi solidi hanno forme proprie indipendenti dalle 
condizioni in cui si trovano, e per una stessa tempe- 
ratura hanno volume costante. 

I liquidi si modellano sulla forma dei vasi in cui 
sono contenuti e per una stessa temperatura il loro vo- 
lume è pure costante, e la loro superlìcic è sempre oriz- 
zontale. 

I corpi gassosi o aeriformi sono quelli nei quali la 
forza di repulsione vince 1' attrazione e la gravità, per 
modo che si spandono in ogni senso, come 1' aria. 

Vapori — Diconsi vapori quei corpi aeriformi che 

<1) Poiché il calorico fa crescere la disianza che separa le pai tirelle dei _ 
corpi, la sua azione devesi riguardare come diametralmente opposta 
i quella doli* attrazione. 
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alta temperatura ordinaria sono solidi o liquidi p. es. 
il vapor d' acqua, i vapori di solfo. 

Gas — Diconsi gas quei corpi che alla temperatura 
ordinaria mantengonsi aeriformi, p. es. V ossigeno, il 
cloro. 

I gas vengono poi divisi in gas coercibili o per- 
manenti, e in gas incoercibili o non permanenti. 

Sono permanenti quelli che a qualunque abbassa- 
mento di temperatura o gagliarda pressione non per- 
dono lo stato gassoso, p. es. V ossigeno, 1' azoto. 

Non permanenti sono quelli che raffreddali e premuti 
si rendono liquidi o anche solidi p. es. il cloro, l' am- 
moniaca, e F acido carbonico. 

Questa divisione però è relativa ai mezzi di cui la 
chimica dispone. 

Fusione — Col nome di fusione s' intende il pas- 
saggio di un corpo solido allo slato liquido. 

La temperatura per ottenere la fusione dei corpi 
varia pei differenti corpi, ma è costante per una data 
sostanza p. es: 



Piombo 534.° 

Zinco 370.° 

Argento 4022.» 



Ghiaccio si fonde. . 0.° 
Fosforo. ...... 44.° 2 

Solfo 110." 5 

Corpi infusibili o refrattari e fissi — I corpi, che 
a qualunque grado di calore vengono esposti, non si 
fondono, si dicono infusibili o refrattari. Quelli che 
quantunque fusi non si possono ridurre in vapore si 
dicono fissi. 

Ebollizione — È il punto in cui i corpi liquidi pas- 
sano allo stato gassoso — 11 punto di ebollizione va- 
ria pei differenti liquidi e col variare della pressione 
sotto la quale questo fenomeno avviene. 

Soluzione — È il risultato dell' unione dei corpi so- 
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lidi o gassosi coi liquidi senza che questi perdano il 
loro s!ato di liquidila. 

Essa ha luogo fra corpi analoghi; p. es.lo spirilo di 
vino scioglie le sostanze mollo idrogenale come le resine 
c i corpi grassi; l'acqua invece scioglie la maggior parte 
dei sali, cioè le sostanze ossigenate; infine il metallo 
mercurio scioglie i metalli. 

Digerisce la soluzione dalla combinazione chimica in 
<*iò, che nella soluzione i corpi conservano i taroccanti- ■ 
Ieri chimici e che si possono unire a proporzioni va- 
riabili. 

Trattandosi di soluzioni di corpi solidi si può sta- 
bilire che in generale se re disciolgono in maggior 
quantità quanto maggiore è la temperatura, fatta ec- 
cezione di poche sostanze come la calce, e la magne- 
sia, le quali sono più solubili a freddo che a caldo. 

La solubilità dei corpi gassosi nei liquidi è in genere 
favorita dal raffreddamento e dalla pressione. 

Satlkazione — Una soluzione diecsi satura quando 
in una data quantità di liquido non si può disciogliere 
della stessa materia. 

Amorfismo — Se il passaggio di un corpo dallo staio 
liquido allo stalo solido è rapido e brusco, allora il 
corpo si deposita sotto forma di polvere che non pre- 
senta alcune regolarità, e dicesi perciò amorfa. 

Cristallizzazione — Ma se il passaggio e lento c in 
condizioni favorevoli, il corpo presenta forme geome- 
triche definite, hi questo caso il corpo dicesi cristalliz- 
zato, e ciascun pezzo diecsi cristallo. 

Analisj e sintesi. — Per determinare la composizione 
dei corpi composti si usano i due metodi di analisi e 
di sintesi. 

Mediante V analisi si separano i diversi elementi di 
un composto per poterli studiare ciascuno a parte. 
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cesi analisi qualitativa quella che ha per oggetto di* 
trovare solamente quali siano gii elementi costituenti 
un composto, e dicesi analisi quantitativa quella che ri- 
cerca anche la quantità o il peso di ciascuno dei com- 
ponenti. 

La sintesi servendosi degli elementi opportuni ha per 
oggetto di ricostituire un composto identico a quelle 
che fu analizzato. Così Y un metodo serve all' altro 
di riprova. La decomposizione dell' acqua, per mezzo 
della pila, nei suoi due clementi costitutivi, cioè idro- 
geno ed ossigeno, è un esempio di analisi e la rico- 
stituzione della medesima acqua che si ottiene facendo 
attraversare il miscuglio dei delti due gas da una scin- 
tilla elettrica, ci offre un esempio della sintesi. 

Combiisaziose — Dicesi combinazione chimica od an- 
che semplicemente combinazione, l'unione intima di due 
o più corpi, la quale dà origine ad un nuovo corpo com- 
posto, che ha proprietà diverse da quelle dei corpi dai 
quali e formato. La sintesi sopra citata dell' idrogeno 
e dell' ossigeno che si uniscono per formare V acqua 
è un esempio di combinazione chimica. 

Differenza fua combinazione chimica e miscuglio 

Onde distinguere una combinazione da un miscuglio 
basta porre attenzione alle seguenti regole. 

1° La combinazione è un fenomeno chimico e il 
miscuglio è un fenomeno tìsico. 

2 3 Una combinazione non si fa che in proporzioni 
definite e in generale con sviluppo di calore: un mi- 
scuglio si fa in tutte le proporzioni, e ordinariamcn'e 
senza sviluppo di calore. 

3° Le proprietà di un composto sono diverse da 
quelle dei componenti: all' opposto in un miscuglio le 
proprietà dei componenti si conservano. 
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\° 11 composto è un corpo omogeneo in tutte le 
sue parti, e non può decomporsi se non coi mezzi pu- 
ramente chimici, ovvero col calore, colla luce, o colla 
elettricità che sono mezzi chimici e fisici insieme. In- 
vece in un miscuglio i corpi mescolati possouo sepa- 
rarsi con soli mezzi meccanici o puramente fisici; p. 
es. la limatura di ferro mescolata collo zolfo polve- 
rizzalo può venir separata per mezzo di una calamita, 
ovvero gittando il miscuglio in un vaso di acqua ed 
agitandolo. 11 ferro come più pesante andrà al fondo, 
e la polvere di zolfo più leggera resterà in sospen- 
sione nel liquido. 

AvfimtX — Dicesi affinità quella forza di attrazione 
che ha luogo tra le particelle dei corpi di natura di- 
versa, e che ne produce la chimica combinazione. 

V affinità non agisce egualmente sopra tulli i corpi, 
anzi si osservano ragguardevoli differenze fra corpo e 
corpo, e poggia appunto sopra qucsle differenze la 
decomposizione di alcune combinazioni, e la separa- 
zione dei componenti. In fatti molti corpi posti a con- 
tatto fra loro, non spiegano alcuna azione chimica, 
altri si combinano con una debole energia, ed altri con 
una energia grandissima. Le così dette proprietà elet- 
tive, in virtù delle quali i differenti corpi hanno una 
diversa tendenza a combinarsi, dipendono unicamente 
dalla loro intima natura. Però possiamo prevederle 
osservando la serie elettrica dei corpi semplici. Questa 
serie è stata stabilita da Berzclius, ponendo mente alla 
decomposizione dei corpi ottenuti per mezzo della pila. 
Quando la corrente elettrica separa due elementi di un 
composto, uno di essi si porta al polo positivo e prende 
il nome di elemento elettro-negativo, e 1' altro che va 
al polo negativo appellasi elemento elettro-positivo. In 
conseguenza di questo fatto i corpi semplici sono stati 
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disposti in una serie che comincia col più elettro-ne- 
gativo di tutti, che è V ossigeno, e termina col più e- 
lettro-positivo che è il potassio, e ciascun dei corpi 
intermedi è elettro-negativo rispetto a quelli che lo pre- 
cedono. Ora l'esperienza insegna che due corpi hanno 
tanto maggior tendenza a combinarsi fra loro, quanto 
più sono lontani Y uno dall' altro nella serie elettrica. 

Si può anche osservare che due corpi hanno fra loro 
tanto maggiore affinità quanto più sono dissimili Y uno 
dall' altro. 

V ossigeno ed il cloro assai dissimili dai metalli si 
combinano con questi con grande energia sviluppando 
molto calore, mentre i metalli che sono corpi aventi 
1' uno coli' altro notevole somiglianza, si combinano tra 
loro con difficoltà e con uno sviluppo di calore quasi 
insensibile. 

Cause che agevolano la combinazione e la decompo- 
sizione DEI CORPI. 

Fra le principali cause che modificano Y azione della 
gravità si possano annoverare: lo stato dei corpi, il 
calore, V elettricità, la luce, lo stato nascente, le quan- 
tità relative dei corpi e la forza catalitica. 

1° Stato dei corpi. La coesione che tiene unite più 
o meno tenacemente le particelle costituenti un corpo 
solido, tende ad impedire che esse si separino per dar 
luogo ad una azione chimica con quelle di un altro 
corpo, e quindi è di ostacolo all' affinità. Per conse- 
guenza le cause, che tendono ad indebolire la coe- 
sione, renderanno 1' affinità più energica. Di qui si 
vede che lo stato liquido o gassoso deve agevolare 
P azione dell affinità, e quindi anche la combinazione 
o la decomposizione dei corpi. Gli antichi esprime- 
vano questo principio dicendo: corpora non agunt nisi 
soluta, ma lo esageravano. Imperocché talora avviene 
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ii caso, benché rarissimo, che abbiano luogo «lolle a~ 
zioni chimiche fra due corpi solidi. 11 fosforo e V iodo 
posti a conlatto esercitano fra loro un' azione vivis- 
sima. La calce e il sale ammoniaco, ridotti in pol- 
vere o mescolali, reagiscono "fra loro, e sviluppano 
gas ammoniaco. 

2° Calore. 11 calore che opera contro la coesione, 
non solo dilatando i corpi, ma facendoli anche pas- 
sare dallo stalo solido allo stalo liquido e allo stato 
aeriforme, rende in generale più agevole 1' azione del- 
l' affinità. Cosi mediante 1' azione del calore si deter- 
mina la combinazione della limatura di ferro colla 
polvere di zolfo, mentre senza 1' aiuto del calore que- 
sti due corpi sarebbero rimasti in semplice miscuglio. 
Uno in peso di gas idrogeno ed otto di ossigeno si 
combinano con forte detonazione per il solo contatto 
della fiammella di un lume. Quando poi il calore sia 
ad un grado troppo elevato, opera in senso contrario 
all' affinità. Così mentre il calore di 300° C. produce la 
combinazione del mercurio coir ossigeno dell' aria e 
quindi la formazione dell'ossido rosso di mercurio, 
un calore più intenso quale è quello di 400° C. deter- 
mina la decomposizione di quest' ossido e la ripro- 
duzione del mercurio e dell' ossigeno. Non vi è com- 
posto che per un calore di sufficiente intensità non 
si risolva nei suoi componenti. 

3° Elettricità — Anche l'elettricità ò un agente ora 
di combinazione ora di decomposizione. Una scintilla 
elettrica produce la combinazione dell' ossigeno col- 
l' idrogeno, mentre una serie di scintille determina la 
decomposizione del gas ammoniaco nei suoi due ele- 
menti costitutivi, T idrogeno e V azoto. La corrente 
elettrica è uno dei più potenti mezzi che si conoscono 
per ottenere la combinazione e la decomposizione dei 
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corpi. L'acqua, gli acidi, i sali e quasi tulli i co ip 
composti si decompongono per V azione di una cor- 
icale energica. Le arti della galvanoplastica e dora- 
tura elettrica sono fondate sulle decomposizioni dei 
sali di rame, d' argento e d' oro operate per mezzo 
della pila. 

Se nel decomporre V acqua colla corrente elettrica 
si adoperasse come elettrodo positivo una laminella 
di ferro o di rame piuttosto che di platino, J' ossi- 
geno non si svilupperebbe più allo stato gassoso, ina 
si combinerebbe col metallo, mostrando così un e- 
sempio di una combinazione prodotta dalla corrente 
elettrica. * 

4° Luce. Una causa di azioni chimiche è pari- 
menti la luce. I due gas cloro ed idrogeno possono 
rimanere indefinitamente mescolati senza combinarsi , 
purché si conservino nelT oscurità. Ma se il miscuglio 
viene esposto ai raggi diretti del sole o anche dilessi 
mediante uno specchio, i due gas si combinano im- 
mediatamente con detonazione producendo Y acido clo- 
ridrico. L'arte della fotografia è fondata sulla proprietà 
che ha la luce di decomporre certi sali (T argento, 
come il cloruro, il bromuro ed il joduro di questo 
metallo. 

5° Stato nascente. Chiamasi con questo nome lo 
stato di un corpo nel!' alto che si svincola da una 
combinazione. Allora si riscontra che questo ha mag- 
gior tendenza a combinarsi con un altro, e vi si com- 
bina anche quando nelle condizioni ordinarie non vi 
si sarebbe combinato. L'ossido di mercurio posto in 
una boccia piena di cloro, si decompone: il mercurio 
si unisce con una porzione di cloro, formando clo- 
ruro di mercurio, e 1' ossigeno nascente si unisce ad 
un altra porzione di cloro, formando 1' acido ipoclo- 
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roso. Quesf ultimo non si otterrebbe mai, se si po- 
nesse semplicemente a contatto il cloro coli' ossigena 
ordinario. 

6° Quantità relativa dei corpi. L'azione dell'af- 
finità che due corpi hanno con un terzo, può talvolta 
essere modificata da una proprietà che hanno le quan- 
tità relative di essi quando si trovano in presenza di 
questo. Una tale proprietà che alcuni chimici chiama- 
rono azione di massa, consiste nella prevalenza che ha 
sull' altro il corpo che è in quantità maggiore, e perciò 
è capace di scacciare da una combinazione quello che 
vi si trova in minore quantità. Una corrente di vapore 
acqueo falla passare per un tubo di porcellana conte- 
nente fascetli di fili di ferro e riscaldato in un for- 
nello a riverbero, si decompone, cedendo Y ossigeno 
al ferro, il quale si ossida, lasciando svolgere l' idro- 
geno. Se invece viene fatta passare una corrente d'idro- 
geno sull' ossido di ferro scaldato a rosso, l'azionep re- 
valente della maggior quantità d' idrogeno farà si che 
questo decomponga Y ossido per unirsi all' ossigeno, e 
formare il vapore acqueo lasciando il ferro allo stalo 
libero. 

7° Forza catalitica. La spugna di platina intro- 
dotta in un miscuglio di gas idrogeno e di ossigeno fa 
sì che i due gas si combinino con detonazione, senza 
che la spugna venga chimicamente alterata. La causa 
particolare per la quale la spugna di platino ed altri 
corpi differenti possono determinare delle combinazioni 
o delle decomposizioni per effetto della sola loro pre- 
senza e senza che essi subiscano alcuna chimica alte- 
razione venne da Berzelius chiamata forza catalitica. 

Fenomeni che accompagnano le combinazioni e le de- 
composizioni dei corpi. 

1 principali fenomeni che accompagnano le azioni 



Digitized by Google 



§ 1 NOZIONI PRELIMINARI K PETTORALI 17 

chimiche consistono nello sviluppo di calore, di elei fri' 
citò e talvolta anche di luce. Una lamina sottile di rame 
introdotta in un vaso pieno di gas cloro s infiamma 
rapidamente dando luogo ad una combinazione con 
detto gas. Nella combustione ordinaria del carbone e 
della legna è la combinazione dell' ossigeno dell' aria 
coi corpi combustibili che sviluppa il calore e la luce. 

Quanto allo sviluppo dell' elettricità nei fenomeni chi- 
mici basterà solamente citare la pila. È noto infatti 
come la teoria chimica sia quella sola che si conviene 
alla spiegazione dell'origine dell'elettricità nelle pile. 

§. r NOMENCLATURA CHIMICA 

La nomenclatura, o linguaggio chimico ha per oggetto 
di rappresentare con un piccolo numero di segni tutte le 
combinazioni, che possono risultare dall' unione dei 
corpi semplici finora conosciuti. Essa riposa sul prin- 
cipio fondamentale « che il nome d'un corpo composto 
deve esprimersi col nome de' suoi elementi, e dare 
r idea della sua composizione. » 

I corpi semplici finora conosciuti sono i seguenti. 
Essi si dividono in metalloidi ed in metalli nel modo 
che segue. 
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METALLOIDI 



4. Arsenico . . . . As 


9. Idrogeno. . • • . H 
10. lodo 1 










5. Carbonio . . . . C 













METALLI 



4G. Alluminio . . 
Al. Antimonio. . 

48. Argento . . . 

49. Bario . . . . 
20. Bismuto . . . 

24. Cadmio . . . 
22. Calcio 

25. Cerio 

24. Cesio . . . . 

25. Cobalto . . . 

26. Cromo. . . . 

27. Didimio . . . 

28. Erbio .... 

29. Ferro 

30. G lue in io. . . 

51. Ilmenio . . . 

52. Iridio .... 

53. Ittrio . . . . 

54. La ulano . . . 

55. Litio .... 

56. Magnesio . . 

57. Manganese . 

58. Mercurio . . 
39. Molibdeno . 
40 Nichelio . . . 
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41. Niobio ..... Nb 

42. Oro Au 

43. Osmio Os 

44. Palladio Pd 

43. Pelopio Pe 

46. Piombo Pb 

47. Platino Pt 

48. Potassio K 

49. Bame Cu 

50. Bodio Bq 

51. Bubidio Bb 

52. Butenio Bu 

55. Sodio Na 

54. Stagno Sn 

55. Strontio Sr 

56. Tallio Th 

57. Tantatlio . . . . Ta 

58. Terbio Te 

59. Titanio Ti 

60. Torio To 

64. Tungsteno . . . W 
62. Uranio U 

65. Vanadio Va 

64. Zinco Zn 

65. Zirconio Zr 
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W I 15 metalloidi combinati all'ossigeno formano gli 
acidi e i 50 metalli cambinati all' ossigeno formano 
gli ossidi. Gli acidi uniti agli ossidi formano i sali. 

I nomi dei corpi semplici sono il punto di par- 
tenza per indicare i corpi composti e non hanno niente 
di sistematico. Sono stali traiti sia dalla tradizione 
sia da alcune speciali proprietà dei corpi, sia da cir- 
costanze d' origine, e molti sono stati formati in un 
modo affatto arbitrario. 

Così si è consenato il nome de' metalli e de' corpi 
usuali, ferro, rame, oro, mercurio, solfo, argento. Il 
cloro ha tratto il nome dal suo colore giallo verda- 
stro; r iodo dal colore violetto de suoi vapori; ed il 
bromo dal suo odore particolare disaggradevole; 1' os- 
sigeno dalla proprietà di formare la maggior parte 
degli acidi; l'idrogeno dalla proprietà di t'ormar l'ac- 
qua; il potassio ed il sodio dall' origine, perchè tratti 
dalla potassa e dalla soda; il selenio ricorda il nome 
greco della luna; il tellurio il vocabolo Ialino col quale 
s' indica la terra; il niobio ed il tan tallio derivano da 
fatti mitologici. 

I nomi dei corpi composti si deducono da quelli 
dei corpi semplici che li costituiscono, e ciò con un 
piccolo numero di convenzioni che andremo ad esporre. 

Le combinazioni binarie o quelle formate da due 
elementi che i corpi semplici fanno con V ossigeno, 
sono le meglio conosciute e le più importanti di tutte. 

Un corpo semplice unito all' ossigeno può formare 

(1) I corpi celesti sembrano composti degli stessi corpi semplici che si 
incontrano sul nostro globo. Negli uranoliti, che cadono sovente sulla 
terra dagli spazi celesti, non si trovano clementi diversi da quelli 
che ritroviamo sul nostro pianeta. L' esame poi della luce che ci man- 
dano i corpi celesti, ha condotto in questi ultimi annii tìsici a con- 
cludere, ebe nel sole e nelle stelle Gsse si trovano molli di quegli 
clementi di cui sono costituiti i nostri corpi. 
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già un ossiacido o acido propriamente dello, sia un os- 
sido. Un acido combinato con un' ossido produce un 
sale. 

Ecco come si formano i nomi di questi diversi com- 
posti. 

1° àcidi — Essi in generale sono formati da un 
metalloide e dall' ossigeno, e s' indicano facendo se- 
guire la parola acido dal nome del corpo che si u- 
nisce air ossigeno, aggiungendovi in fine la termina- 
zione in ico. 

Il silicio e T ossigeno formano V acido silicico. 

11 boro e Y ossigeno formano T acido borico. 

Se un corpo semplice forma con Y ossigeno due 
acidi, di questi il più ossigenato terminerà in ico, ed 
il meno in oso. Così si dirà 

Acido arsenioso . . . ) Acidi formati di arsenico 
— arsenico . . . ) e d'ossigeno. 

Se un corpo semplice forma con 1' ossigeno tre, 
quattro ed anche cinque combinazioni, allora serven- 
doci delle particelle greche iper, ipo poste innanzi 
alle parole terminate in ico ed in oso, potremo espri- 
merle tutte, come lo dimostrerà il seguente esempio: 

Acido iperclorico o perclorico) Acidi formati di cloro e 

— dorico ) d' ossigeno, che dal i al 

— ipoclorico ) 5 va smpre diminuendo 

— cloroso ) 

— ipocloroso ) 

2° Ossidi — S' indicano più specialmente sotto il 
nome di ossidi le combinazioni de' corpi semplici me- 
tallici con l'ossigeno. Ordinariamente ossido, base 
sono sinonimi. 
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Questi ossidi sono di Ire specie, ossidi basici od os- 
sibasi, atti a combinarsi agli, acidi; ossiti indifferenti, 
che possono funzionare da acidi e da basi; ed ossidi 
salini, che si risguardono come formali da due ossidi 
dello stesso metallo, de quali uno funziona d'acido, 
e l'altro da ossido. Per denominarli basla di far pre* 
cedere dalla parola ossido il nome del corpo combi- 
nato all'ossigeno; quindi si dice: ossido di zinco, os- 
sido di ferro, ecc., e talvolta si può anche far ter- 
minare in ico, secondo che il corpo che s' unisce al- 
l' ossigeno forma una o due combinazioni, riserbando 
la terminazione in oso pel meno ossigenato; e si dirà: 

Ossido ferrico . . . ) Ossidi formati di ferro e di 
— ferroso . . . ) ossigeno. 

Così se invece di due ossidi ve ne fossero tre, al- 
lora si darà il nome di ossido all'ossido principale, 
quello di sollossido al meno ossigenato, e di perossido 
al più ossigenato. Ce ne dà 1' esempio il piombo, che 
forma i Ire ossidi seguenti. 

4. Sottossido di piombo. 

2. Ossido di piombo. 

3. Perossido di piombo. 

S' impiega in certi casi il nome di protossido, di 
sesquiossido, di biossido, quando si vuole indicare non 
solo il grado crescente di ossidazione, ma ancora il 
rapporto ponderale fra le quantità di ossigeno e quelle 
del corpo semplice ad esso combinalo. 1\ es. 

Protossido di manganese ) Formati dal manganese e 
Sesquiossido di manganese) dall'ossigeno. 
Biossido di manganese . ) 



ìì 
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Protossido di azoto. . j Formati d' azoto e d' ossi- 
Biossido di azoto . . ) geuo. 

Quando un corpo semplice unendosi all'ossigeno 
forma un buon numero di ossidi e d' acidi, avvertasi 
che i più ossigenati funzionano da acidi ed i meno 
da ossidi. Così il manganese oltre gli ossidi accennati 
forma gli acidi manganico e perraanganico; e l'azoto 
gli acidi azotoso, ipoazotico ed azotico. 

Sonvi però alcune voce eccezionali alle regole an- 
zidette, che meglio s' imparono con V uso. 

Un acido combinato con un ossido costituisce un 
sale, eh' è un composto ternario formato dall' unione 
di due composti binarii aventi un elemento comune, 
l'ossigeno. 

Si forma il nome di un sale sopprimendo la pa- 
rola acido e surrogando la terminazione ico con alo, 
ed oso con ito, facendo seguire il nome dell'ossido 
basico. 

Così l'acido solforico e l'ossido di zinco formano 
il solfato d' ossido di zinco; V acido solforoso e Y os- 
sido di zinco, il solfito d' ossido di zinco. Così il clo- 
rato di potassa è una combinazione d' acido dorico e di 
ossido di potassio, avendo soppresso la parola ossido 
per brevità. 

Si può ancora far seguire la parola dell' acido da 
un aggettivo formato col nome del metallo, e si dirà: 

Solfato argentico ecc. 

Solfato ferroso, solfato ferrico, ecc. 

1 composti binari, che i copi semplici fanno con 
T idrogeno possono essere acidi, neutri e basici. S'in- 
dicano i primi col noir.c d' idracidi e si formano i loro 
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nomi con la parola acido seguita dal nome composto 
dei due elementi. 

Acido cloridrico o idroclorico form.di cloro e idrogeno. 

— bromidrico o idrobromico form. di bromo e idrog. 

— iodici ri co o idroiodico form. di iodo ed idrogeno. 

— fluoridico o idrofluorico form. di fioro e idrog. 

— solfidrico o idrosolforico form. di solfo ed idrog. 

Gli altri composti idrogenati si designano con l'a- 
juto dei loro due elementi, ora facendo seguire la pa- 
rola idiogeno da un aggettivo, ora surrogando quello 
colla parola idruro, ora infine facendo precedere il 
nome dell'idrogeno dal nome dell'altro corpo termi- 
nato in uro. Così si potrà dire: 

Idrogeno fosforato, idruro di fosforo, fosfuro d' i- 
drogeno per indicare la combinazione del fosforo e 
dell idrogeno; 

Idrogeno arsenicale, idruro d' arsenico, arseniuro 
d'idrogeno, per indicare il composto dell'arsenico e 
dell' idrogeno. 

Se vi sono più combinazioni fra l' idrogeno e il me- 
desimo corpo semplice si supplisce al solito con le par- 
ticelle proio, bi, ecc. 

Idrogeno protocarbonato, o protocarburo d'idrogeno. 
— bicarbonato, o bicarburo d' idrogeuo. 

# 

La sola combinazione basica fra l'idrogeno ed i 
corpi semplici è l'azoluro d'idrogeno che ha serbalo 
l'antico nome d'ammoniaca. 

Se due composti biuarii idrogenati si combinano e 
dan luogo ad un composto ternario idrogenato, si ser- 
bano le medesime regole delle combinazioni ternarie 
ossigenate. Così la combinazione tra l' acido cloridrico 
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e l'ammoniaca, si dirà cloridrato di ammoniaca. L'acqua 
combinandosi con i corpi prende la determinazione in 
aio; e si dirà: 

Idrato di cloro, 

— di potassa. 
Acido solforico monidrato, ecc. 

Le combinazioni binarie, che i metalloidi formano 
coi metalli e con gli altri metalloidi eccetto V ossigeno e 
T idrogeno, si denominano in virtù de' medesimi principii 
con i nomi degli elementi, terminando in uro uno di essi. 

Così: 

Cloruro di potassio è la combin. di cloro e di potassio. 

— di argento — di cloro e di argento. 

— di rame — di cloro e di rame. 

— di solfo — di cloro e di solfo. 

Si dice ancora: cloruro potassico, argentico. 

Solfuro di potasaioè la combinazione di solfo e di potassio 

— di rame — di solfo e di rame. 

— di argento — di solfo e di argento 

Se un corpo semplice forma con un altro due com- 
posti, si può impiegare la terminazione ico ed oso, 
come per gli ossidi. 

Cloruro mercurico ) Combinazioni di cloro e di merArio. 
— mercucioso ) 

1 composti binarii del solfo possono unirsi tra loro 
a vicenda come i composti ossigenati, e lo stesso di- 
casi dei composti di cloro; dimodoché per le lor fun- 
zioni avremo i solfoacidi, le solfobasi ed i solfosali: 
i cloroacidi. le clorobasi ed i ciorosali ecc. 
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Le seguenti denomina/ioni sono consagrate dall'uso: 



Acqua ....... Ossido d' idrogeno. 

Potassa — di potassio. 

Soda ....... — di sodio. 

Calce — di calcio. 

iiarite — di bario. 

Strontiana ...... — di strontio. 

Allumina — di alluminio. 

Magnesia — di magnesio. 

Ammoniaca . ) Combinazione di azoto e d' idrogeno. 

) detto anche azoluro d' idrogeuo. 



§. 3° FORMOLE CHIMICHE 

Al linguaggio chimico se ne aggiunge un altro in- 
teramente simbolico, la di cui significazione è tal- 
volta più precisa ed estesa. Esso consiste nel rappre- 
sentare ogni corpo semplice con una lettera maiuscola 
seguita secondo il bisogno da una lettera minuscola 
per specificarlo. Questi simboli si trovano indicati a 
fronte di ciascun nome dei corpi semplici già ripor- 
tati. V. pag. 18. 

Un composto binario si rappresenta col mezzo di 
una formola, che comprende i simboli de' suoi due ele- 
menti: per esempio l'ossido di potassio si scrive col 
simbolo dell'ossigeno e del potassio KO, similmente 
la soda NaO, la calce CaO, ecc. Alla diritta di questi 
simboli, piccole cifre dette esponenti indicano in quali 
proporzioni ponderali i corpi semplici sono fra loro 
combinati. L' esponente i si sottintende. 

SO* Acido solforoso I Fe2 03 Sesquiossido di ferro. 
S03 — solforico ! C$2 Solfuro di carbonio. 
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Un composto ternario si rappresenla per mezzo 
de' simboli de' suoi elementi binarti separati da una 
virgola: p. es. 

KO, S03 Solfato di potassa 

AgO, $03 Solfato di ossido d'argento. 

KO, S02 Solfito di potassa. 

Se si scrive una cifra a destra del simbolo, essa 
moltiplica tutto fino alla virgola: p. es. 

K0,2 C0 2 Bicarbonato di potassa. 

KO^O* esprime la medesima cosa. 

Quando si vuole esprimere una reazione chimica, 
si scrivono i simboli in seguito gli uni degli altri, 
tanto de' corpi semplici che decomposti, separandoli 
col segno -h o — ; si scrive in seguito il segno = e 
s'indicano i corpi prodotti nella seconda parte del- 
l' equazione. La proporzione di ciascun corpo sem- 
plice deve essere la stessa nelle due parti, ciò che co- 
stituisce una veriGcazione. — Esempio. Il solfato d'ossi- 
do di potassio scomposto dall' azotato di ossido di bario 
produce i^ solfato d'ossido di bario e 1' azotato d' os- 
sido di potassio: 

K0,S03 4- BaO,Az05 — BaO,S03 H- K0,Az05 

Dal che si vede con qual brevità e con quai concisione 
questi simboli esprimono i fenomeni chimici; essi mo- 
strano a colpo d' occhio quali sono i corpi primitivi, ed 
i corpi che risultano dalla loro azione reciproca: e ci 
indicano quali sono i composti binarii o ternarii che 
si consenano, si scambiano e si scompongono; infine 
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rappresentano i rapporti di peso che esistono tra que- 
sti diversi corpi tanto semplici quanto composti come 
si dimostrerà nel seguente §. 

§. 4. EQUIVALENTI CHIMICI 

Pei' ben intendere il valore che nel linguaggio chi- 
mico si attribuisce alla parola equivalenti, è utile far 
precedere alla definizione della medesima le seguenti 
leggi fondamentali. 

1° legge dei pesi. // peso di tm composto è eguale 
alla somma dei pesi dei suoi componenti. Infatti sia che 
si faccia Y analisi di un corpo composto qualunque, 
sia che si faccia la sintesi di più componenti, l'uso della 
bilancia sta sempre a dimostrare la verità di questa 
legge trovata da Lavoisier, la quale ha portato a sta- 
bilire questa massima fondamentale, che nelle azioni 
chimiche niente si perde niente si crea. 

2° Legge delle proporzioni definite. / corpi per 
formare un medesimo composto si combinano sempre 
nelle medesime proporzioni. Quando i corpi entrano fra 
loro in combinazione per formare un dato composto, 
vi entrano sempre in una certa proporzione deter- 
minala ed invariabile. P. es. su 9 parti in peso di 
acqua, 8 sono di ossigeno e 1 d' idrogeno. Questa 
proporzione rimane costante, qualunque sia l'origine 
di questo composto, cioè sia acqua di pioggia, di fonie, 
del mare (fatta astrazione delle sostanze estrance che 
vi possono essere disciolte) o acqua artificiale. Vice- 
versa se noi facciamo scoccare una scintilla elettrica 
in un recipiente contenente 8 parti in peso di ossi- 
geno e 1 d'idrogeno, otterremo 9 parti in peso di 
acqua. Ma se invece di 1 d' idrogeno ne mettiamo 
2, otterremo come prima 9 parti in peso di acqua e 



28 QUESITO PRIMO 

1 in peso d 1 idrogeno non combinato. Lo stesso av- 
verrebbe aumentando la dose dell' ossigeno e lasciando 
costante quella dell'idrogeno. E siccome quello che 
abbiamo detto a proposito dell'ossigeno e dell' idro- 
geno avviene in tutte le combinazioni chimiche, così è 
vero che i corpi per formare un medesimo composto si 
combinano sempre nelle medesime proporzioni. 

Premesse queste leggi diciamo che 

Equivalenti sono i numeri proporzionali che espri- 
mono i rapporti tra i pesi dei corpi che si combinano 
per formare dei composti chimicamente aualoghi. L' e- 
spcrienza insegna che 

8 grammi di ossigeno si combinano, come abbiamo 
già detto, con un grammo d' idrogeno per formare 
9 di gr. acqua zz. HO. 

8 gr. di ossigeno si combinano con 59 di potassio 
per formare 47 gr. diossido di potassio = KO; 

8 gr. di ossigeno si combinano con 55 gr. di zinco 
per formare /«Idi ossido di zinco . . . . = ZnO. 

8 gr. di ossigeno si combinano con 400 di mercu- 
rio per formare 108 di ossido mercurio = HgO 

Si trova pure che ciascuno dei medesimi pesi cioè: 
1 d'idrogeno = H 
39 di potassio = K 
33 di zinco = Zn 
100 di mercurio = Hg 
sono capaci di combinarsi con 35,5 di cloro per for- 
mare 

Cloruro di potassio = KG 

Cloruro di zinco = ZnCl 

Cloruro di mercurio= HgflP 

Ora i numeri 1 8 1 39 100 35,5 

idrogeno ossigeno potassio increti rio cloro 

sono gli equivalenti di questi corpi. 
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Il quadro che segue comprende i pesi equivalenti 
dei corpi semplici più conosciuti e più usati. 
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1 numeri che si trovano nella colonna degli equi- 
valenti indicano il rapporto in peso dei corpi semplici 
nei composti definiti, ossidi, acidi, sali ecc. 

Come si vede è stato preso per unità l' equivalente 
dell' idrogeno. Se invece si prendesse per unità Y equi- 



30 QUESITO PRIMO 

valente di qualunque altro corpo, i rapporti sarebbero 
sempre i medesimi, ma non si avrebbe più nei nu- 
meri la stessa semplicità. 

L'equivalente di un corpo composto è la somma 
degli equivalenti dei corpi semplici clic lo costituiscono. 

Nelle combinazioni gli equivalenti dei corpi sem- 
plici possono essere rappresentati da un loro multiplo 
e non mai da una quantità frazionaria. Vale a dire 
non solamente i corpi si combinano nelle proporzioni 
determinate dai loro equivalenti per formare un dato 
composto, ma un corpo stesso può combinarsi in di- 
verse proporzioni per dar luogo a dei composti dif- 
ferenti. Però in tali circostanze il peso del corpo che tro- 
vasi in maggior quantità è rappresentato da un mul- 
tiplo del proprio equivalente. 

Per rendere chiaro questo principio basterà citare 
qualche esempio. 

Le analisi più accurate dei cinque composti che 
l' azoto, il quale ha per equivalente 14, fa coir os- 
sigeno, il quale ha per equivalente 8, hanno dimo- 
strato quanto segue: 



Protossido di azoto AzO = 
Biossido di azoto Az02 = 
Acido azotoso Az03 = 

— ipoazotico AzO* = 

— azotico Az05 = 



44 +8 =22= * 4 H- 8 
U -+8*2= 30= 44 "+ 46 
44 38= 44 -f- 24 

44 «+ 8X4= 46= 44 + 52 
44+8 x 5=54= 44 -1- 40 



Ma 14 è T equivalente dell'azoto e 8 è l'equiva- 
lente dell' ossigeno ei numeri 8, 16, 24, 32 40 sono 
multipli dell' equivalente dell'ossigeno e stanno fra di 
loro come 1: 2: 3: 4: 5. 

Il Carbonio, il cui equivalente è 6, coli' ossigeno 
forma i due composti seguenti: 
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Ossido di carbonio CO =26 + 8 =44=6-1-8 
Acido carbonico C02~ 6 -{-8x2 =5 22 — 6 + 46 

È manifesto che i numeri 8 e 16 stanno fra loro 
nel rapporto semplicissimo di 1: 2 e che 16 è mul- 
tiplo di 8. 

Questi esempi dimostrano chiaramente che i corpi 
possono combinarsi equivalente per equivalente oppure 
per i multipli dei medesimi in rapporti semplicissimi (*> 

§ 5° DIVISIONE DEI CORPI SEMPLICI 
IN METALLOIDI ED IN METALLI 

La divisione dei corpi semplici in metalloidi ed in 
metalli è basata sopra molti caratteri distintivi che sono 
proprii ai secondi e che generalmente mancano ai 
primi. 

• » 

(1) Quantunque non richiesta dal programma come complemento delle com- 
binazioni chimiche pure aggiungiamo la seguente legge che riguarda 
i volumi dei gas che si combinano fra loro: e così faremo in seguito 
per tutto ciò che non è strettamente domandalo dal programma. 
Legge dei volumi o legge di Gay-Lussac. 
«i Aduna medesima pressione e ad una medesima temperatura esiste, 
sempre un rapporto semplice tra i volumi dei gas che si combinano 
ed esiste anche un rapporto semplice tra la somma dei volumi dei 
gas componenti e il volume del gas che risulta dalla combinazione »» 
Ecco alcuni esempi: 

1 voi. d'idrogeno e 1 voi. di cloro danno 2 voi. di gas acido 
cloridrico. 

1 voi. d'azoto e 1 voi. di ossigeno danno 2 voi. di biossido d'azoto. 

2 voi. d'azoto e 1 voi. di ossigeno danno 2 voi- di protossido 
d' azoto. 

2 voi. d'idrogdno e 1 voi. di ossigeno danno 2 voi. di vapore 
acqneo. 

1 voi. d' azoto e 3 voi. d ' idrogeno danno 2 voi. di gas ammoniaco. 

La sola ispezione di questi esempi dimostra che tali rapporti sono sem- 
plici perchè possono venire espressi da numeri molto piccoli. 

Si osservi che quando due gas si combinano a volumi eguali, come nei 
due primi esempi, non ba luogo in generale alcuna contrazione, 
perchè il volume del gas composto è eguale alla somma dei volumi 
dei gas componenti: ma quando si combinano a volumi ineguali, come 
negli altri tre esempi, ha sempre luogo una contrazione. 
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Così per metallo s' intende ordinariamente un corpo 
assai pesante, opaco, e dotato di uno splendore, detto 
metallico, o capace d' acquistarlo mediante il puli- 
mento. 

Per metalloide invece s' intende un corpo semplice 
il quale non possegga ne il peso nè lo splendore 
proprio ad un metallo; che è traslucido o traspa- 
rente nelle maggior parte dei casi. 

A tali proprietà fisiche se ne possono aggiungere 
alcune chimiche, le quali servono meglio delle già 
citate a distinguere i metalloidi dai metalli. La più 
singolare di tutte è che mentre i metalloidi combi- 
nandosi all' ossigeno formano dei corpi che sono esclu- 
sivamente o acidi o neutri, e giammai basici, i me- 
talli invece allorché si combinano coli' ossigeno danno 
luogo di preferenza a composti basici. 

Questa divisione è ben lungi dall' essere rigorosa. 
Tuttavia viene generalmente adottata dai chimici, per- 
chè, come ogni sistema in ogni scienza, facilita lo 
studio delle chimiche combinazioni. 
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§. 1. Metalloidi generalità — §2. Ossigeno — §. 3. \;o;,>. — $. I-ària 
atmosferica — §. 5. Idrogeno — §. 0. Acqua — § . 7. Solfo — §. 8. 
Acido solforoso — §. 9. Acido solforico — §. 10. Idrogeno solfo- 
rato — §. M. Caibonio — §. 12. Acido carbonico — §. 13 Ossido 
di carbonio — §. 14. Gas idrogeno prolncarbonato e bicarbonato — 
§. 15. Ammoniaca — §. 16. Acù o nitrico — §. 17. Nitro e polvere 
da fuoco — §. 13. Pirossilina — 19. Polveri fulminanti — §. 21), 
Corpi alogeni — §. 21. fosforo. 

§ 1 METALLOIDI GENERALITÀ 

■ 

I metalloidi vengono distinti dai metalli per le loro 
proprietà negati\e, cioè mancano ad essi in totali là o 
in gran parte i caratteri fisici seguenfi : la lucentezza 
detta metallica, la conducibilità del calorico e dell' elet- 
trico, non sono malleabili, non duttili, e non sonori; 
e mentre tutti i metalli sono solidi all' ordinaria tem- 
peratura, ad eccezione del mercurio, fra i metalloidi 
ne abbiamo dei gassosi come il cloro e V azoto, dei li- 
quidi come il bromo, e dei solidi come l'arsenico. W 

§ 2.° OSSIGENO. = 0, Equiv. 8. 

II nome del gas ossigeno deriva dal greco nella 
quale lingua significa generatore d' acidi: di tutti i 
corpi semplici conosciuti è senza dubbio il più ab- 
bondante. L' acqua ne contiene 8 /o del suo P eso > e 
T aria il 23 /ioo fa parte dei corpi organici e combi- 
nato a diversi metalli costituisce tutta la crosta della 
terra la quale ne contiene circa un terzo del suo peso. 



(1) Per il nome di ciascun metalloide c per il U ro modo di comporrsi 
coli* ossigeno e coi metalli, V. Nomenclatura eburnea pag. 17. 
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Estrazione — L' ossigeno si può eslrarre da molle 
sostanze e con vari metodi. 1 più semplici sono i tre 
seguenti. 

1° Metodo. Riscaldando in una storta di vetro il 
clorato di potassa = K0,Cl,O 5 tutto l'ossigeno si svi- 
luppa e rimane nella storta del cloruro di potassio. 
Eccone la reazione: 

KO, CIO 5 = KC1 + O 6 

Clorato di potassa CfofUro di Ossigeno 

potassio 

Con 30 grammi di clorato di potassa si ottengono 
quasi 20 litri di ossigeno. 

2° Metodo. Riscaldando convenientemente in una 
storta il perossido di mercurio, 1' affinità in virtù della 
quale P ossigeno stava combinato col mercurio di- 
minuisce di tanto che il mercurio rimane libero nella 
storta e P ossigeno si sviluppa allo stato gassoso. 
Eccone la formola. 

HgO = Hg + 0 

Perossido di mercurio Mercurio Ossigeno 

3° Metodo. Consiste nel decomporre P acqua per 
mezzo della pila ed il voltametro. L' ossigeno si rac- 
coglie nella campanella corrispondente air elettrodo 
positivo, mentre P idrogeno va a raccogliersi nella cam- 
panella corrispondente air elettrodo negativo. 

Proprietà. É un gas permanente: non ha ne odore 
nè sapore: è trasparente, invisibile, e la sua densità 
relativa all' aria è 1,1056. 

È P agente principale della combustione e della 
respirazione degli animali. Il carbone, lo zolfo, il fo- 
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sforo, il ferro, il magnesio bruciando nell' ossigeno 
sono esempi di combustione vivissima. La ruggine 
(ossido di ferro idrato) che sempre si forma sopra 
il ferro quando lo si lascia in contatto dell' aria u- 
mida mostra un esempio di combustione lenta. 

Anche la respirazione degli animali è un esempio 
di combustione lenta ed è questa la sorgente del ca- 
lore animale. 

Il sangue venoso giunto ai polmoni lascia esalare 
T acido carbonico ed assorbe V ossigeno dell' aria tra- 
sformandosi in sangue arterioso. Quest' ossigeno poi 
trasportato dal sangue, incontrando un nuovo eccesso 
di carbonio, forma nuovo acido carbonico che viene 
alla sua volta a rigettarsi dal sangue nei polmoni c 
quindi esala nell' atmosfera, (ij 

§. 3. AZOTO — Az. Equiv. IL 

Forma la parte irrespirabile dell' aria che ne con- 
tiene circa quattro quiuti del suo volume. S 1 incontra 
in natura come principio costituente degli azotati (sal- 
nitro) nativi e dei sali ammoniacali e fa parte di molte 
sostanze vegetali e animali. 



(I) OZONO. 1/ ossigeno elettrizzato con una serie di scintille elettriche 
acquista delle proprietà nuove. Esso ha un odore particolare ed ha 
delle proprietà ossidanti molto superiori a quelle dell' ossigeno or- 
dinario. L'ossigeno così modificalo è stato scoperto da Schoenbein 
colla decomposizione dell'acqua per mezzo della pila ed è stalo 
da lui chiamato « ozono » a causa del suo odore* L' ossigeno trasfor- 
mandosi in ozono diminuisce di volume e si ritiene che questo sia 
uno stalo allotropico dell' ossigeno. I Chimici chiamano « sialo al- 
lotropico » di un corpo quando questo senza mutare di natura chi- 
mica presenta in diverse condizioni caratteri diversi. 

I ozono torna ossigeno ordinario alla temperatura di 250. C. ed in pre- 
senza del vapore acqueo anche a soli 100 gradi. Si converte pure in 
ossigeno ordinario col contatto del catione in polvere odei bios- 
sido di manganese o di rame. 
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Estrazione — Facendo abbruciare sotto una cam- 
pana di vetro, che peschi nell' acqua, una conve- 
niente quantità di fosforo, questo metalloide =- Pk 
si converte in acido fosforico — PhO 5 a spese dell' os- 
sigeno dell' aria contenuta nella campana. Perciò in 
questa rimane l'azoto libero. 

Però con tal metodo non si può avere dell' azoto 
puro, perchè nell' aria oltre l'ossigeno e l'azoto vi 
è del vapore acqueo e dell' acido carbonico, i quali re- 
stano mescolati coli' azoto. Oltre ciò è difficile che tutto 
T ossigeno si combini col fosforo. 

Per avere dell' azoto puro si fa passare l'aria da pri- 
ma attraverso della potassa caustica che assorbe l'acido 
carbonico, poi attraverso della pietra pomice imbevuta 
d' acido solforico, che assorbe il vapore acqueo e fi- 
nalmente in un tubo scaldato al colore rosso e conte- 
nente del rame, il quale si combina coli 'ossigeno, men- 
tre 1' azoto rimane in libertà. 

Proprietà — É un gas che si può caratterizzare per 
le sue proprietà negative. Infatti esso non è coercibile, 
è privo di sapore, di odore e colore; è meno pesante 
dell' aria essendo la sua densità = 0,971. 

Non alimenta la combustione, anzi i corpi accesi 
introdotti in questo gas si estinguono, e gli animali 
che lo respirano, vi periscono. Non è però vero che 
spieghi un' azione deleteria sopra gli animali che lo 
respirano: è solamente perchè è inetto tanto alla respi- 
razione quanto alla combustione. 

§. 4° ARIA ATMOSFERICA 

La zona gassosa che cinge tutto all' intorno il nostro 
pianeta si chiama atmosfera. 
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Riguardala dagli antichi come uno dei quattro cle- 
menti (aria, acqua, fuoco e terra erano secondo gli 
antichi i quattro elementi del mondo) la chimica mo- 
derna dimoslra che essa è una mescolanza di azoto 
e di ossigeno nel rapporto in peso di 23,10 di os- 
sigeno e di 76,90 di azalo. Di più contiene da 3 a 
6 dieci millesimi di acido carbonico, alcune traccie 
di ammoniaca e d' idrogeno protocarbonato e sovente 
un poco di ozono. 

Trovasi pure nell'aria del vapore acqueo in quan- 
tità variabile a seconda della temperatura, delle sta- 
gioni, dei climi e della direzione dei venti. 

La presenza dell'ossigeno nell' aria è dimostrata evi- 
dentemente dalla formazione dell'acido carbonico =C0 2 
nella combustione ordinaria e dall' ossidazione dei me- 
talli: la presenza dell'acido carbonico dalla conversio- 
ne della calcc=CaO in carbanato di calce = CaO,C0 2 : 
e la presenza del vapore acqueo dalla conversione della 
slessa calce in idrato di calce = CaO, HO. In fine si 
può facilmente constare la presenza dell' azoto col me- 
todo che abbiamo indicato parlando della preparazione 
dell' azoto. 

Ma volendo determinare le varie proporzioni dei gas 
che costituiscono l' aria, è d' uopo usare il metodo ana- 
litico. 

DETERMINAZIONE IN PESO DELL* OSSIGENO E DELL' AZOTO 
CONTENUTO NELL ' ARIA SECONDO DUMAS E B0LSS1NGAULT. 

» Questi scienziati eseguirono direttamente V analisi 
» dell' aria in peso per mezzo del rame scaldato al 
» calore rosso. Il qual metodo è molto più rigoroso, 
» potendosi far uso di bilancie sensibilissime, e potendo 
» operare sopra una quantità di aria assai maggiore 
» che coi metodi precedenti. 
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» Essi aspiravano 1' aria per mezzo di un pallone 
» di vetro di circa 15 litri di capacità, munito di ru- 
» binetto, e nel quale era stato fatto il vuoto. Questo 
» pallone comunicava con un tubo di vetro verde mu- 
» nito all' estremità di ghiere parimente con rubi- 
» netto, ed in cui pure era stato fatto il vuoto. 11 
» tubo di vetro era situato orizontalmente sopra un 
» fornello, per poter essere riscaldato in quasi tutta 
» la lunghezza, e conteneva una certa quantità di tor- 
» nitura di rame, o meglio di rame poroso ridotto 
» dal suo ossido per mezzo dell' idrogeno. L' aria 
» prima di arrivare in questo tubo, doveva passare 
j> per un tubo a palle di vetro, detto tubo diLiebig, 
» contenente una soluzione di potassa, e poi per di- 
» versi tubi ad U, alcuni dei quali contenevano po- 
j> mice umettata della medesima soluzione, ed altri 
» contenevano piccoli pezzi di potassa caustica. Quindi 
» passava per un altro tubo di Liebig, ove era acido 
» solforico, e poi per altri tubi ad U con pomice im- 
» bevuta del medesimo acido. In tutti questi tubi l'aria 
» si spogliava del suo acido carbonico e del vapore 
» acqueo, e poscia entrava nel tubo orizzontale scal- 
» dato al calore rosso. Quivi l'ossigeno di essa si 
^> univa al rame e Io ossidava, e F azoto solo pas- 
» sava nel pallone. 11 passaggio dell' aria doveva es- 
» sere lentissimo, e ciò si otteneva col regolare op- 
j> portunamente F apertura dei rubinetti. 

» Il pallone ed il tubo col rame, che erano stati 
» pesati prima quando erano vuoti d' aria, venivano 
» ripesati dopo F operazione. Il tubo poi era anche 
» pesato una terza volta, dopo avervi fatto nuova- 
» mente il vuoto per toglierne F azoto che vi era 
» rimasto. La differenza tra la prima e la terza pe- 
» sata del tubo dava evidentemente il peso dell' os- 
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» sigeuo combinato col rame; e 1' aumento di peso 

» del pallone sommato colla differenza tra la seconda 

» e la terza pesala del tubo dava il peso dell'azoto. 

» Con questo metodo, adoperato con tutte le con- 

» venienti precauzioni, i due chimici sopra nominati 

» trovarono che 100 parti d' aria in peso erano for- 

» mate da 23,10 di ossigeno e da 76,90 di azoto. E con 

» questi dati passando a calcolare i volumi, trovarono 

» per i due gas il rapporto di 20,8 a 79,2. 

» Essendo slata analizzata in simil modo l'aria 

ì> presa in diverse regioni ed anche a grandi altezze 

» nell' atmosfera furono sempre trovate presso a poco 

» le medesime proporzioni fra i due gas. 

Determinazione del vapore acqueo e dell' acido carbonico. 

11 vapore acqueo e 1' acido carbonico contenuti in 
un dato volume di aria si determinano per mezzo di 
una corrente di aria prodotta da un aspiratore della 
capacità di 50 litri. 

La corrente aerea spinta dalla pressione atmosferica 
dentro all'aspiratore nel tempo stesso che si vuota 
dell' acqua che contiene, passa per un tubo di Liebig 
contenente acido solforico, e per alcuni tubi ad LI ove 
è pietra pomice imbevuta pure di acido solforico ed 
in essi deposita il vapore acqueo e quindi passa per 
altri tubi ad U che contengono pomice imbevuta di 
potassa ed ivi si spoglia dell' acido carbonico. L' au- 
mento di peso dell' una e dell' altra serie dei tubi 
dà il peso dell' uno e dell' altro di questi due corpi 
gassosi che sono contenuti in un volume di aria e- 
guale a quello dell' aspiratore. 

Da questa esperienza si riconosce che il vapore 
acqueo nell'aria varia per le ragioni sopradette e che le . 
proporzioni dell' acido carbonico e dell' ossigeno sodo 
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sensibilmente invariabili non ostante la permanente 
produzione di acido carbonico specialmente per la re- 
spirazione degli animali e per le combustioni ordina- 
rie. Questa invariabilità nelle proporzioni dell'ossigeno 
e dell' acido carbonico nell'atmosfera pare dovuta alla 
respirazione dei vegetali che sotto l'azione della luce 
decompongono 1* acido carbonico ritengono per se il 
carbonio e re. istituiscono V ossigeno. < j) 

Proprietà — L' aria è un fluido trasparente invisi- 
bile ed elastico. La sua densità = 1 è il termine di 
confronto al quale si riferiscono quelle degli altri corpi 
aeriformi. 

Un litro d' aria pesa lgr. 293187 secondo Re- 
gnaut alla temperatura di 0° ed alla pressione di 
O m 760. 

V aria non è affatto priva di colore sebbene tra- 
sparentissima: le sue particelle banno una leggerissima 
tinta cerulea che solo e percettibile allo sguardo, se si 
guarda attraverso a grandi masse della medesima. 

L' aria è un miscuglio — I gas che compongono 
r aria sono allo stato di miscuglio e non di combina- 
zione. 

Infatti i gas che compongono I' aria conservano le 
loro proprietà fisiche e chimiche, il che non fareb- 
bero se fossero in combinazione chimica. 

Èssi si sciolgono nell' acqua in proporzione della 
rispettiva loro solubilità e della forza elastica. 

(\) Nell'aria che noi respiriamo trovasi pure il limo o pulviscolo almo- 
fferico sostituito da particelle di corpi minerali ed organici. Questo 
pulviscolo si rende visibile facendo entrare un fascio di luce solare 
in una camera oscura. 

La presenza poi di talune di queste sostanze organiche sebbene difficile 
a constatarsi coll'analisi, è dimostrala abbastanza dall'azione che Paria 
di certi luoghi spiega sulla salute degli uomini, risvegliando gravi 
malattie, come febbri intermittenti, perniciose, UH ecc. 

Pare che si (Tal le emanazioni si svolgano durante la putrefazione delle 
materie organiche. 



■ 
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La presenza dell' azoto diminuisce bensì Y attivila 
chimica dell' ossigeno, ma questo gas conserva nell'aria 
tutti i suoi caratteri, come conserva i propri 1' azoto. 

Se mescoliamo appositamente i gas nelle stesse pro- 
porzioni in cui si trovano nell' atmosfera otteniamo un 
fluido che ha tutte le proprietà dell' aria stessa, ma 
non si osserva lo sviluppo di calore nè di elettricià, 
che più o meno sempre ha luogo nelle combinazioni 
chimiche. 

§. 5. IDROGENO = H, Equiv. 1. 

Il gas idrogeno è uno dei corpi più abbondanti che 
si trovano in natura, ma giammai allo stato libero, 
sempre in combinazione. L' acqua ne contiene */q del 
suo peso. Esso fa parte di tutti gli esseri organici tanto 
vegetali quanto animali. 

Estrazione — 11 metodo più facile per ottenere il 
gas idrogeno consiste nel porre dei pezzetti di zinco 
in una bottiglia di vetro e versarvi sopra dell' acido 
solforico diluito con acqua. Lo zinco- si ossida a spese 
dell' ossigeno dell' acqua, 1' ossido prodottosi si com- 
bina coli' acido solforico per formare solfato di' zinco 
e l' idrogeno si sviluppa libero allo stato gassoso. Ec- 
couc la reazione: 

Zn -f SO 3 4- HO = SO 3 -1- 11 

Zinco Acido solforico Acqua Solfalo di zinco Idrogeno 

• 

Questo gas si può anche ottenere allo stato libero 
decomponendo l'acqua per mezzo della pila. In questo 
caso siccome 1' ossigeno va a raccogliersi all' elettrodo 
positivo così l' idrogeno va all' elettrodo negativo. 
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Proprietà — E un gas permanente, non ha ne odore 
nè colore, pesa 14 | meno dell'aria e su questa sua 
proprietà è fondata la costruzione dei palloni aposta- 
tici a gas idrogeno. 

L' idrogeno si combina direttamente coli' ossigeno, 
c si accende con prontezza accostandovi un lume, ov- 
vero colia scintilla elettrica, od anche colla spugna 
di platino. Brucia con una fiamma poco luminosa ed 
il prodotto della combustione è del vapore acqueo. 

La temperatura sviluppata dalla sua combustione è 
enorme e viene misurata da 34,462 calorie, tempe- 
ratura che è ben più grande di quella sviluppata da 
qualunque altro combustibile. Da questa proprietà si 
è tratto partito per ottenere altissime temperature me- 
diante il cannello a gas ossigeno e idrogeno. 

Facendo cadere il dardo di questa fiamma sopra un 
cilindretto di calce o di zirconia questi corpi diven- 
tano incandescenti a tal segno da dare una luce in- 
tensissima che si può paragonare alla luce elettrica. 
Questa luce è delta di Drummond dal nome dello sco- 
pritore. 11 Comm. Carlevaris ottenne una luce migliore 
che egli chiamò ossi-idro magnesiaca sostituendo alla 
calce il cloruro di magnesio. 

Colla fiamma del cannello a gas ossigeno-idrogeno 
si può fondere il platino e volatilizzare l'argento e l'oro, 

§°. 6° ACQUA = HO 

L' acqua si presenta in natura nei tre stati solido 
(ghiaccio, neve, grandine, brina), liquido (mari, 
laghi, fiumi) ed aeriforme (vapore acqueo dell'at- 
mosfera). 

Acque dolci. L' acqua che scorre sulla superficie 
della terra e che porta in dissoluzione poche traccie 
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di sali (solfato di calce, solfato di magnesia, cloruro 
di sodio, di magnesio e di calcio) unitamente ad un 
poco di aria e di acido carbonico dicesi acqua pota- 
bile o acqua dolce. 

Acque minerali. Quella che è ricca di sali dicesi 
acqua minerale o medicinale. 

Acque termali. Se poi le acque minerali scaturiscono 
con una temperatura superiore a quella del suolo 
diconsi acque termali. 

Metodi di depurazione — L' acqua che V uomo fa 
servire ai propri bisogni sia di cisterna, di pozzo, 
di sorgente o di fiume trae sempre origine da quella 
che sotto forma di pioggia cade sulla superficie della 
terra. Qucst' ultima raccolta all' aria aperta è quasi 
pura, ma quella che viene raccolta nelle cisterne, 
passando pei tetti e pei canali, porta con se tutte le 
materie organiche e la polvere che durante il tempo 
secco si depositano sui tetti. Laonde putrefacendosi 
questi corpi corrompono pure 1' acqua in cui si trovano. 

Le acque di sorgente attraversando enormi masse 
di terra, quantunque sgorghino limpide, sono pure 
talvolta assai ricche di sali in dissoluzione. 

Quelle di fiume scorrendo continuamente in un me- 
desimo letto, rendono questo quasi privo di sali so- 
lubili; e perciò l'acqua che vi scorre, sebbene torbida, 
una volta privata dalle sostanze sospese mediante la 
filtrazione, sarà la migliore acqua potabile. 

Ora il fatto a tutti noto che nelle sorgenti naturali 
dalla sabbia selciosa trapela dell' acqua limpidissima, 
suggerì la prima idea d'impiegare dei mezzi analoghi 
a quelli usati dalla natura per rendere limpida l' ac- 
qua torbida. Difatti in molte Capitali d' Europa la 
filtrazione dell' acqua viene eseguita in grandi stabi- 
Jimenti dove la sostanza filtrante è la sabbia quarzosa. 
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Per chiarificare Y acqua in piccolo vi è un altro 
metodo, il quale consiste nel disciogliervi una piccola 
quantità di allume ordinario, agitando per alcuni i- 
slanti la soluzione. Le materie sospese con tal mezzo 
si agglomerano e si precipitano; sicché 1' acqua resta 
chiara. Basta una parte di sale per 2000 parti di acqua. 

Per aver purissima 1' acqua, bisogna distillarla. In 
tal caso è trasparente, senza colore, senza odore, di 
un sapore sciocco, e bevuta fa provare un peso allo 
stomaco. Questo eifetto è dovuto alla mancanza d' aria. 

Composizione dell Acqua.. V acqua è composta di 
ossigeno e di idrogeno fatta astrazione delle sostanze 
eterogenee: si trova la sua composizione tanto col 
metodo analitico quanto col metodo sintetico. 

1° Metodo analitico. Scomponendo l'acqua per 
mezzo della corrente elettrica si ottengono due volumi 
di idrogeno ed uno di ossigeno. 

2° Metodo sintetico. Facendo attraversare da una 
scintilla elettrica un miscuglio di gas ossigeno e di idro- 
geno nel rapporto di un volume del primo e due del 
secondo si ottiene una quantità di acqua che rappre- 
senta esattamente il peso dei gas impiegati; come nel 
metodo dell' analisi il peso dei due gas ottenuti rappre- 
senta esattamente la quantità di acqua scomposta. 
Ma siccome i due volumi di gas idrogeno e il volume 
gas ossigeno, ottenuti dalla decomposizione dell' acqua 
e impiegali per la composizione dell' acqua stessa, in 
peso, stanno fra loro come 1:8, così deducesi che 
V acqua è composta da 1 in peso d' idrogeno e da 
8 di ossigeno. {i > 

(i) So poi si cerca dircttamenle la composizione dell'acqua, si trova che 
su 100 parli ve ne sono 88, 88 di ossigeno e 11, 11 di idrogeno. 
88 88 ^ 

Ora * r — «ho è il rapporto trovalo coi metodi della de- 
"» " 1 composizione e composizione dell'acqua. 
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Proprietà dell' acqua. L'acqua, guardata attraverso 
grandi masse, presenta un colore verde tendente al 
turchino. 

Alla temperatura di -H i° centigradi presenta il 
massimo di densità. 

La temperatura del ghiaccio che si fonde sotto, la 
pressione atmosferica costituisce lo zero del termo- 
metro centigrado e ottantigrado; e la temperatura del- 
l' ebollizione dell' acqua sotto la pressione atmosferica 
è segnata col numero 100 nella scala centigrada e col 
numero 80 nella scala ottantigrada. 

Aumentando o diminuendo la pressione, aumenta o 
diminuisce pure proporzionalmente il punto di ebol- 
lizione. 

L' acqua si combina con moltissimi corpi perdendo 
completamente le sue proprietà, p. es. si combina 
coli' acido solforico = SO 3 per formare 1' acido sol- 
forico monoidrato = HO,S0 3 (monoidrato vuol dire 
ad 1 equivalente di acqua ) coli' acido azotico 
= AzO 3 per formare HO, AzO 3 . Si combina pure 
cogli ossidi metallici per formare gli idrati. Così ab- 
biano Idrato di potassa = KO, HO 
Idrato di soda = Na 0, HO ' 
Idrato di ferro = Fe 0, HO. 

L' acqua ha pure la proprietà di disciogliere mol- 
tissimi sali, perciò le acque naturali delle sorgenti, 
dei fiumi, dei laghi e dei mari contengono sempre 
delle sostanze disciolte. 

§. 7° SOLFO = S, Equiv. 16. 

11 solfo costituisce uno dei rami più importanti 
del commercio e dell' industria italiana, tanto per 
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tanto la sua fluidità che si può rovesciare il vaso 
senza versarlo. Seguitando a riscaldarlo ritorna fluido; 
ma allora versandolo nell' acqua fredda invece di so- 
lidificarsi, rimane molle come la gomma elastica in 
modo da potersi distendere in fili sottilissimi. Dicesi 
allora solfo amorfo. Però questa proprietà non si con- 
serva a lungo: esso si trasforma in breve tempo in una 
massa opaca, friabile e costituita da piccolissimi cristalli 
ottraedici. 

A -h 440° il solfo si riduce in vapori di color 
giallo ranciato. 

ESTRAZIONE DEL SOLFO 

1 .° Metodo — Uno dei metodi mollo seguito è quello 
con cui la sola Sicilia dà circa 300 milioni di Kilo- 
grammi di solfo air anno. 

Consiste nell' introdurre in caldajc di ferro i mine- 
rali di solfo (detti ricchi) e riscardarli fino a + 150° 
circa: onde accensione e grave perdita. Il solfo cosi 
fuso galleggia e le materie estranee guadagnano il 
fondo della caldaja. Allora si decanta la parte fusa 
negli stampi di latta. Questo prodotto può contenere 
dal 12 al 15 percento di materie eterogenee. 

2° Metodo — I residui vengono poi uniti ai ma- 
teriali meno ricchi, i quali vengono trattati con un 
processo, detto dei calcaroni, in cui il combustibile 
e rappresentato da una parte del solfo stesso. In forni 
simili alle fornaci intermittenti si introducono questi 
materiali: quindi alla parte superiore si comunica 
V accensione la quale si propaga dall' alto al basso. 
Mentre una quantità di solfo abbrucia convertendosi 
in acido solforoso, una parte del solfo che sfugge al- 
l' azione dell' aria si fonde e cola al fondo, da cui 
per un'apertura passa in appositi stampi di legno. 



§. 7. solfo 49 
Servì e serve tuttora per guarire dalla crittogama i 
nostri vigneti; per la produzione dei fuochi d' arti- 
ficio e viene pure usato in medicina cec.w 

§. 8. ÀCIDO SOLFOROSO = SO 2 

Fra i vari composti che il solfo forma coli' ossigeno 
i più importanti sonoi i seguenti: 

Àcido solforoso = SO 2 

Àcido solforico anidro (2) = SO 3 
Àcido solforico monoidrato W = HO, SO 3 
Àcido solforico fumante = H0, 2 S0' 

■ 

L' acido solforoso si sviluppa dai vulcaui e nelle 
solfatare. 

Preparatone — Ogni qual voltasi abbrucia il solfo, 



(t) Esponendo all'aria una soluzione di solfo nel solfuro di carbonio, 
questo, ebe è volatile, vaporizza e sulla parete del recipiente si de- 
positano dei bei cristalli «< oltaedrici »» di solfo. Se invece si fa 
fondere del solfo in un recipiente e poi senza ol trapassare di mollo 
la temperatura della fusione, lo si lascia raffreddare, compare una 
crosta alla superficie, rompendo la quale e versando dal vaso il 
solfo liquido, si trova la superfìcie interna del vaso tappezzata da 
cristalli di zolfo. Questi cristalli ottenuti alla temperatura della soli- 
dificazione o della fusione del solfo sono prismatici e trasparenti. 
Però non si possono conservare tali alla temperatura ordinaria, alla 
quale cessano tosto di essere trasparenti e si trasformano in una massa 
opaca friabile» la quale esaminata col microscopio si riconosce com- 
posta di piccoli cristalli oltaedrici. Viceversa, se si riscaldano di qual- 
che grado sopra 100 i cristalli oltaedrici che si ottengouo dalla solu- 
zione del solfo nel solfuro di carbonio alla temperatura ordinaria o 
quelli naturali diventano opachi, friabili, e la polvere si presenta al 
microscopio formata di minutissimi cristalli prismatici.. 
Come si vede la forma dei cristalli dipende dalla temperatura e non si 
mantiene che alla temperatura prossima a quella di loro formazione. 
Questa proprietà del solfo di cristallizzare con due forme differenti di- 
cesi t« dimorfismo. »» E in generale diconsi «« dimorfi »• i corpi 
che presentano il fenomeno di pigliare cristallizzando due forme cri- 
stalline diverse col variare delle condizioni della loro cristallizzazione. 

(2) Anidro vuol dire privo di acqua. 

tt) Alondidralo vuol dire a un equivalente d' acqua. 
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si produce dell' acido solforoso e ciò perche la com- 
bustione del solfo iiell' aria non è altro che un fe- 
nomeno di combinazione del solfo coli' ossigeno del- 
l' aria nel rapporto di un equiv. di solfo per due 
equiv. di ossigeno. 

Nei gabinetti si prepara V acido solforoso nel modo 
che segue. In un palloncino di vetro s' introduce della 
tornitura di rame; e si versa sul metallo dell' acido 
solforico concentrato e quindi si riscalda leggermente 
il miscuglio. Si produrrà la seguente reazione: 

Cu -h = CuOj&O* -I- S02 

i cq. di rame 2 cq. di acido solfalo di acido solforoso, 

solforico rame 

dalla quale si rileva che un eq. di acido solforico cede 
un cq. di ossigeno al metallo e si trasforma in acido 
solforoso, 1' altro eq. di acido solforico si combina col- 
1' ossido metallico prodotto per formare un solfato. 

Proprietà — AH ordinaria temperatura è un gas in- 
coloro, di odore disgustoso e soffocante. Ha tulle le pro- 
prietà degli acidi: combinato cogli ossidi forma i solfiti. 

La sua densità è di 2,234. À — 20° divien liquido: 
a — 57° si solidifica. È solubilissimo nell' acqua „ e per 
questa sua proprietà bisogna raccoglierlo in un bagno di 
mercurio allorquando lo vogliamo avere allo slato libero. 

Negli spedali di Parigi colle fumigazioni del gas 
acido solforoso si guariscono le malattie della pelle e 
si distrugge l' insetto (acarus) della rogna. 

Serve per V imbiancamento dei tessuti e di altre 
sostanze vegetali. 

Serve a distruggere i miasmi dei luoghi malsani 
come lazzaretti, sentine ecc. ecc. 

In (ine è adoperalo per la sullumigazione dei tini 
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e delle bolti in cui si vuole conservare il vino, la 
birra ecc.w 

§. 9° ACIDO SOLFORICO. 

Quest' acido è senza dubbio il prodotto più utile di 
cui la chimica abbia arricchite le arti. Il consumo 
che se ne fa è immenso; anzi moltissime industrie 
senza di esso non potrebbero sussistere. 

Quello che si trova in commercio sotto il nome di 
acido solforico (olio di vetriolo) non è composto solo 
di solfo e di ossigeno, ma contiene inoltre una certa 
quantità di acqua allo stato di chimica combinazione. 

Noi ci limiteremo a studiare r acido solforico aci- 
dro, quello di Nordhausen e quello monoidralo. 

acido solforico anidro = SO 3 . Facendo passare in 
un tubo di vetro riscaldato e contenente della spugna 
di platino un volume di ossigeno e due volumi di gas 
acido solforoso bene asciutti, si ottiene l'acido solforico 

(I) Conservando per poco tempo dell' acido solforoso 
disciolto nell'acqua, si trova che nella soluzione si è 
prodotto dell' acido solforico. Bisogna dunque ammet- 
tere che l'acido solforoso oltre alla proprietà, comu- 
ne agli acidi di combinarsi con un equiv. di acqua 
per formare dell' acido solforoso idrato := HO,S02 ab- 
bia pure quella di combinarsi direttamente con un e- 
quiv. di ossigeno per convertirsi in acido solforico 
= S03 . 

Questo ragionamento dedotto dall'esperienza c' induce a 
spiegare le proprietà decolorauti, disinfettanti e distrut- 
trici del gas acido solforoso. Esso disorganizza le ma- 
terie coloranti organiche, i corpuscoli orgauici, come 
spore di piante e di animali e altri esseri organici che 
svolazzano nell'aria dei luoghi malsani, eutro i tiui, le 
botti ecc. ecc. impadronendosi della loro acqua e del 
loro ossigeno. 
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anidro, cioè avviene hi combinazione dell 1 ossigeno col- 
T acido solforoso. 
Eccone la formola. 

SO 2 0 = SO 3 

Acido ossigeno Acido solforico 

solforoso anidro 

Queslo metodo è poco sollecito. Quindi si preferi- 
sce il seguente. Si fa riscaldare tentamele in una storta 
di vetro V acido solforico che trovasi in commercio sotto 
il nome di acido solforico di Nordhauscn la cui for- 
mola è HO, 2 S0 3 . 

Il liquido contenuto nella storta si scinde in acido 
solforico monoidrato che rimane nella medesima ed in 
acido solforico anidro che distilla. Eccone la formola. 

HO, 2 S0 3 = HO,S0 3 + SO 3 

Acido solforico Acido solforico Acido solforico 

di .Vn libatiseli monoidrato anidro 

1 vapori che si sviluppano dalla storta si raccol- 
gono in un pallone raffreddalo ove si condensano in 
una massa bianca simile alla neve. 

La sua densità è 1,95: si fonde a -t- 25° e bolle 
a 4-33°. Ha un' affinità così forte per V acqua che 
gettandone una porzione nella medesima, non solo vi 
si combina produccndo dell'acido solforico idrato, ma 
la combinazione dà luogo ad uno sviluppo di calore sì 
grande da vaporizzare tosto una parte di acqua; più 
si ode un sibilo simile a quello di un ferro rovente 
che si immerge nelF acqua. 

Acido solforico di Nordiiausen (1 > = SO 3 . Si ottiene 
riscaldando in storte di grès il solfato di sesquiossido 
di ferro = Fe 2 0 3 ,S0 3 . 

(I) Nordhausen è una città di Sassonia dove in passato 
veniva fabbricato per la maggior parte quest'acido. 
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L'azione del calore distrugge la forza di affinità, 
per la quale V acido solforico sta combinato col 
sesquiossido di ferro; perciò mentre nella storta ri- 
mane il sesquiossido di ferro, 1' acido solforico si svi- 
luppa in forma di vapori, i quali raccolti in un re- 
cipiente raffreddato e conlenente acido solforico mo- 
noidratato, vi si disciolgono e costituiscono 1' acido 
solforico di Nordhausen, dello anche acido solforico 
fumante. 

Come si vede dalla sua forinola esso e un miscu- 
glio di acido solforico anidro e di acido solforico monoi- 
drato. Infatti 

S0 3 4-II0,S0 3 =: HO^SO 3 . 

È ricercalo in commercio particolarmente per di- 
sciogliere l'indaco: alla quale operazione si richiede del- 
l' acido solforico concentratissimo e scevro di corpi 
estranei. 

Acido solforico monoidrato = HO, SO 3 ( Olio di ve- 
triolo, acido solforico inglese, acido solforico comune.) 

La fabbricazione dell'acido solforico monoidrato si 
fa entro vasti apparecchi che si chiamano camere di 
piombo, facendo arrivare nelle medesime V acido sol- 
foroso, 1' aria atmosferica, il vapore d' acqua, e V a- 
cido ipoazotico, o meglio ponendo nelle stesse camere 
l'acido azotico. 

La produzione dell' acido solforico in tali circostanze 
è fondala sopra una serie di reazioni che si stabili- 
scono tra T acido azotico, tra Y acido ipoazotico e 
l'acqua, Ira l'acido azotoso e l'acqua, e finalmente 
tra il biossido di azoto e l'aria. 



U f 

54 



QUESITO SECONDO 

Eccone le reazioni in Corniole: 



SO 2 + 



Addo 
Solforoso 



SO 2 
Acido 
Solforoso 



AzO 5 , HO 

Acido 
Azotico 
Monoidrato 



= SOMIO + 

Acido solforico 
Monoidrato 



HO 

Acqua 



- AzO* 

Acido 
Ipoazolico 



= SO 1 

Acido solforico 
Monoidralo 



3 (AzO 4 ) -i- 2(110) " = 

3 Equivalenti 2 Equivalenti 



di Acido 
Ipoazotico 



3 ( Az 0 3 ) 

3 Equivalenti 
di Acido 
Azoloso 



di Acqua 



2 (AzO 5 , HO) 

2 Equivalenti 
di Acido 
Azotico 



AzO* 

Acido 
Ipoazotico 



Az 0 3 

Acido 
Azotoso 



-f- AzO 2 

Biossido di 
Azoto 



+- HO 

Acqua 



Az 0 3 ,H0 

Acido Azotico 
Monoidralo 



2 ( Az 0 2 ) 

2 Equivalenti 
di Biossido 
d'Azoto 



Az 0 2 

Biossido 
d' Azoto 



0* 

Ossigeno 



Az 0 4 

Acido 
Ipoazolico 



Tali reazioni durano finché nell' apparecchio vi ar- 
riva (idracido solforoso, dell'aria, del vapore acquoso 
e vi si trova dell' biossido di azoto. 

L' .acido solforico a misura che si forma, si aduna 
in fondo della camera maggiore da cui si estrae e si 
condensa in caldaie pure di piombo finché bolla a 
-f- 216.° 

Si termina poi la concentrazione entro storte di ve- 
tro o meglio di platino finché bolla -t- 336 ° 

A questo punto è costituito da un equivalente di ac- 
qua e da uno di acido solforico anidro —HO, SO 3 e 
segna 66 gradi dell' areometro di Beauraè. 
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In grazia dei miglioramenti apportali iri questi ul- 
timi tempi alla fabbricazione dell' acido solforico com- 
merciale il solfo che si brucia, produce quasi esattamente 
1' acido solforico che sarebbe indicalo dal calcolo con- 
sumando appena la metà dell' acido azotico che si ri- 
chiedeva altra volta. Col nuovo metodo 100 Kilo- 
grammi di solfo producono 300 Kilogrammi di acido 
solforico al massimo grado di concentrazione, impie- 
gando solo da 4 a 5 Kilogrammi di acido azotico. 

Finalmente un altro importante miglioramento è 
stato introdotto nella fabbricazione dell'acido solforico: 
esso consiste neir impiegare dei vasi di grès di e- 
norme dimensione e della forma delle boccie di Woolf 
ordinarie invece di camere di piombo, e i vapori a- 
cidi vengono condensati in una serie di questi vasi 
comunicanti l'uno coli' altro e condensati nell'acqua 
contenutavi. 

E la condensazione con questo apparecchio avviene 
meglio assai che nelle camere di piombo: il loro costo 
è molto minore, il prodotto è del lutto scevro di piombo 
e inoltre vi e pochissima spesa di manutenzione. 

Proprietà e usi — L' acido solforico monoidrato al- 
lo stato di purezza è senza colore, ma quello del 
commercio è sempre più o meno coloralo. In ogni 
caso è oleoso, privo di odore e di sapore causticis- 
simo. La sua densità è 1 , 857. Bolle a +- 326°. 

Ha per 1' acqua un' affinità grandissima: mescolan- 
dolo con essa si eleva considerevolmente la tempe- 
ratura, e il volume della mescolanza è minore della 
somma dei volumi dell' acqua e dell' acido impiegati. 
A freddo è V acido il più polente. Portato a contatto 
delle sostanze organiche le disorganizza. 

La fabbricazione degli altri acidi come p. es. V a- 
cido idroclorico, la fabbricazione della soda artificiale, 
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dell' allume, del eloro, del fosforo, delle acque mi- 
nerali gassose, delle candele steariche, la raffinazione 
dell'argento, la saccarificazione della fecola, la solu- 
zione dell' indaco, la depurazione degli oli minerali, 
l'imbiancamento della tela, o per dir meglio tutte le 
operazioni delle manifatture e dei laboratori ricevono 
da questo polente acido un soccorso talora utilissimo 
e talora indispensabile. 

§. 10.° IDROGENO SOLFORATO = HS 

L' idrogeno solforato detto anche proto solfuro d' i- 
drogeno o acido solfidrico si sviluppa abbondantemente 
dai vulcani semiestinti. S' incontra nelle acque mine- 
rali dette solfuree: e combinato coll'ammoniaca, si rin- 
viene sempre fra i prodotti della putrefazione animale. 

Preparazione — Uno dei metodi facili per averlo allo 
stato libero consiste nel far reagire sopra il solfuro 
di ferro 1' acqua e 1' acido solforico. 

Eccone la reazione: 

FcS + HO + SO* = FeO,S0 3 + HS 

Solfuro di Acqua Acido Solfalo di Idrogeno 

ferro solforico ferro solforalo 

Proprietà — Alla temperatura ordinaria è un gas 
senza colore, di odore forte, spiacevole che somiglia 
a quello delle uova in putrefazione. Raffreddalo con- 
venientemente si liquefa e si solidifica. 

Respirato in una certa dose produce 1' asfissia. 11 
Cloro lo decompone con produzione di acido idroclo- 
rico e il solfo rimane in libertà. Infatti: 

HS -h CI - HO + S 

Idrogeno Cloro Acido Solfo 

solforalo idroclorito 
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Per lai motivo si adopera con vantaggio il gas 
cloro per disinfettare l 1 aria che contiene 1' idrogeno 
solforato. 

È discretamente solubile nell' acqua, alla quale co- 
munica tutte le sue proprietà. 

§. 11. CARBONIO = C, Equiv. 6. 

1 Chimici chiamano carbonio il corpo semplice me- 
talloide che forma la parte più abbondante del carbone 
ordinario. 

Nel regno organico è 1' elemento più essenziale del- 
l' organismo vegetale ed animale. 

Allo stato di purezza si trova nel diamante, la più 
pregiala fra le pietre preziose. 

Combinato a quantità variabili di sostanze terrose 
e di principi organici non del tutto decomposti forma 
quegli immensi deposili carboniferi, che quasi in tutte 
le regioni del Globo si trovano sepolti nelle viscere 
della terra. 

Le principali specie vanno distinte dai Mineralogia 
coi nomi di diamante, grafite, antracite, litantrace, li- 
gnite e torba. 

Diamante — È cristallizzato nel sistema cubico. 

È il più duro e il più rifrangente di tutti i corpi. 
Anzi a quest' ultima proprietà deve quasi esclusiva- 
mente il suo pregio. La sua densità varia da 3,50 
a 3,55. É cattivo conduttore del calore e dell' elet- 
tricità. Esposto ai raggi del sole diviene fosforescente. 
In generale è senza colore, ma ce ne sono alcuni di 
colore roseo, azzurro, chiaro, giallo, verde e nerastro 
in causa di piccolissime traccio di materie eterogenee 
che possono contenere frammisle. 
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1 diamanti si trovano nelle sabbie di alluvione nelle 
Indie, Dell' Isola di Bornco, nel Brasile e nei monti 
lira li ecc. 

Riscaldato ad una temperatura elevata in conlatto 
dell' aria si combina rapidamente coir ossigeno della 
medesima; cioè avviene una combustione vivissima e 
il prodotto gassoso che si ottiene è quello stesso che 
si ha abbruciando il carbone ordinario, vale a dire 
acido carbonico = CO 2 

(ì rapite — Sotto il nome di grafite viene designata 
un' altra varietà di carbonio cristallizzata nel sistema 
romboedrico È ordinariamente in lamine nere e bril- 
lanti, buone conduttrici del calore e dell' elettricità, in- 
fusibili, e insolubili nei liquidi. Il solo ferro fuso può 
sciogliere la grafite, la quale col raffreddamento viene 
abbandonata alla superficie dove si può raccogliere 
in parte. 

La grafite viene della anche piombaggine e sene 
per fare le matite, per rendere conduttrici le super- 
ficie in galvanoplastica ecc. 

(I) Jacquelain per mezzo di una fortissima corrente elet- 
trica ha potuto rammollire un diamante, il quale au- 
mentò di volume, si ruppe io parecchi pezzi, e si con- 
verti in una materia neracarbonosa simile al coke. Però 
per quanti tentativi si siano fatti fin' ora per -conver- 
tire il carbone in diamante, riescirono vani. 
Despretzfece passare una serie di correnti d'induzione da 
un cilindretto di carbone puro td un mazzetto di pic- 
coli fili di platino dentro un nuovo elettrico, e ciò per 
più mesi continui, ed ottenne depositata sopra quei fili 
una polvere nera di carbone, nella quale erano alcuni 
microscopici cristalli di carbonio. Questi avevano tal 
durezza che mescolali con olio erano capaci di pulire 
il rubino come fa la polvere di diamante; ma non erano 
tali da potere essere isolati c pesati, c non avevano il 
pregio dei veri diamauti. 
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Le miniere più abbondanti di grafite sono nel Cum- 
berland in Inghilterra. Se ne trovano miniere anche 
in Francia, in Baviera in Piemonte e nei Pirinei ( 4) . 

Antracite. V antracite comincia a mostrarsi nei 
terreni intermediari e continua in quelli di più re- 
cente formazione. Talvolta forma vene o strali in 
mezzo al litantrace e pare prodotta dall' azione del 
fuoco o di altre cagioni che operarono sopra quesf ul- 
tima sostanza. 

(I) La grafite essendo cristallizzata in uu sistema diverso da 
quello in cui è cristallizzato il diamante dobbiamo dire 
che il carbonio è dimorfo come abbiamo visto essere 
il solfo. Più il carbonio si presenta sotto altre forme 
svariatissime, e non cristallizzato, nelle varie specie di 
carbone naturale. E queste varie specie sebbene diffe- 
riscano per i loro caratteri fisici, pure sono ideutiche 
nella loro natura cbimica, fatta astrazione delle materie 
eterogenee che possono coutenere. Infatti abbrucian- 
do nei l'ossigeno una qualunque delle specie di car- 
bone otteniamo sempre dell' acido carbonico. 

Altri corpi p. es. il fosforo ed il silicio in certe condi- 
zioni presentano caratteri fisici differentissimi e talvota 
differiscono anche nei loro caratteri chimici. 

Questa proprietà di molti corpi dicesi allotropia, e slati al- 
lotropici le varie forme che ci presentano. 

Di tali fenomeni possiamo renderci conto ammettendo che 
le particelle costituenti un medesimo corpo prendano 
diverse maniere di aggregazione, e che in conseguenza 
di questo vario modo di aggregarsi i corpi possano 
assumere caratteri differenti. 

Egli è in considerazione di questi fenomeni che 
venne da alcuni emessa l'ipotesi che molti dei corpi 
i quali oggigiorno diconsi semplici non siano che stati 
allotropici di una stessa sostanza, e che altri con mag- 
gior arditezza sostiene esservi una materia unica costi- 
tuente tutti i corpi della natura e che idifferentii corpi 
non siano che altrettanti stati allotropici di detta 
materia. 
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L' antracite è nera, opaca, dotala di splendore quasi 
metallico e somigliantissirama al litantrace dal quale 
differisce perchè è poverissimo di sostanze bituminose 
e contiene molte sostanze estranee come silice, allu- 
mina, ferro ecc. 

Si accende diffidi mente: ma quando ha preso fuoco 
sviluppa molto calore bruciando con una fiamma cor- 
tissima e quasi senza fumo. 

Litantrace - // litantrace detto anche carbon fossile 
contiene da 75 a 88 per cento di carbonio e nel re- 
sto materie bituminose e materie terrose. Ha una 
densità di circa 1,3. È di un bel nero brillante. Si 
trova in grandi masse nei terreni detti carboniferi 
(terrains houillers dei Francesi) e dalle sue miniere 
se ne scavano enormi quantità per gli usi dell'industria. 

Acceso brucia con fiamma ed emette molto fumo. 

Calcinato in un vaso chiuso produce il gas dell' il- 
luminazione ed insieme dà catrame, prodotti ammo- 
niacali ecc. : a i pezzi di massa carbonosa che rimangono 
nel vaso chiuso dopo la calcinazione, costituiscono 
quel carbone che nell' industria e negli usi domestici 
chiamasi carbone coke. 

Lignite - La lignite che, come il litantrace, deriva 
dall' alterazione spontanea di sostanze vegetabili, è di 
origine più moderna e si trova nei terreni terziari. 
Questo combustibile costituisce il primo grado di al- 
terazione del legno, dal quale spesso non differisce 
che per avere un colore più cupo. Brucia facilmente 
senza fondersi, con fiamma lunga e tramandando un 
odore disgustoso e caratteristico: è poco riscaldante; e 
perciò il suo uso come combustibile è limitato a quelle 
operazioni che non richiedono una temperatura molto 
elevata. 

Torba - Questo combustibile risulta anch' esso dalla 
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decomposizione di maleric vegetabili; ma differisce 
moltissimo dai precedenti per la natura delle sostan- 
ze organiche da cui deriva, per le condizioni in cui 
si opera la decomposizione di esse e per le sue pro- 
prietà. 

La torba si forma nei depositi di acque stagnanti 
per T accumulazione successiva delle piante erbacee 
che vegetano nei luoghi paludosi. Queste in ciascuna 
stagione, finito il periodo della loro vegetazione, ca- 
dono in fondo alle acque palustri, ed ivi marciscono 
sviluppando delle sostanze gassose composte in mas- 
sima parte d' idrogeno carbonato = C 2 H 4 , cono- 
sciuto per tal ragione col nome di gas delle paludi. 

La torba risulta da residui di piante erbacee più o 
meno decomposte la cui struttura è così ben conser- 
vata, che spesso si possono determinare le famiglie 
a cui appartennero. 

Il suo colore varia moltissimo: talvolta è verde, 
più spesso è bruno: arde talvolta con fiamma e tal- 
volta senza, e tramanda un odore analogo a quello 
delle erbe secche. Distillata fornisce quasi gli stessi 
prodotti del legno. 

La temperatura che si può ottenere con questo com- 
bustibile non è molto elevata, perchè le sostanze ter- 
rose che vi sono contenute in gran quantità rendono 
la sua combustione lenta e difficile. 

Carbone di legno — Il carbone di legno si ottiene 
per mezzo della distillazione del legno in vasi chiusi 
che consistono in cilindri di ferraccio, oppure per 
mezzo della combustione incompleta del medesimo. 

Per operare la distillazione s' introducono i pezzi 
di legno (0 in cilindri di ferraccio e chiusane Ta- 
li) Cento parti di legno seccato all'aria aperta conten- 
gono 58,5 parti di carbonio. 55,5 di acqua combi- 
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pertura si sottopongono all' azione del calore: i pro- 
dotti volatili IO passano per mezzo di tubi in reci- 
pienti immersi nell'acqua chiamati condensatori, nei 
(piali alcuni si condensano riduccndosi allo stato li- 
quido. Nei cilindri rimane il solo carbone che in peso 
rappresenta circa il 27 per cento del legno adoperato. 

La carbonizzazione artificiale del legno mediante la 
combustione incompleta del medesimo si pratica per 
mezzo delle cosi dette carbonaie. 

Quest' operazione si fa nei boschi, dove con molli 
pezzi di legnami si elevano dei roghi a forma di coni 
tronchi, i quali vengono ricoperti con zolle e fo- 
glie, lasciandovi soltanto poche aperture alla base 
per dar passaggio alla corrente d' aria che deve ali- 
mentare la combustione. Cosi disposte le cose, vi si 
da fuoco, e quando tutta la massa è accesa si chiu- 
dono tutte le aperture. La combustione cessa lenta- 
mente e si ottiene come residuo il carbone ordi- 
nario. 

La quantità e la qualità del carbone che si ottiene 
con questo processo dipende dal modo con cui venne 
regolata la combustione e dalla natura del legno. Or- 
dinariamente si ottengono circa 20 parti di carbone 
sopra 100 di legno. 

Il carbone di legno è nero, fragile, senza odore e 
senza sapore: è insolubile in tutti i liquidi. 

Riscaldato a n- 204° in contatto dell'aria o co- 
municandogli la combustione con uno dei mezzi or- 
dinari abbrucia trasformandosi in acido carbonico 
= CO 2 

nata, 25 di acqua libera c \ di materie minerali fisse? 
che costituiscono la cenere quando il legno viene 
bruciato. 

(I) Questi prodotti volatili sono enumerati ueH ques. 2. 
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Serve alla fabbricazione della polvere da sparo. 

Ha la proprietà di assorbire e condensare i gas, 
perciò le emanazioni putride, che accompagnano la 
decomposizione delle materie animali e gli odori di 
natura organica si combinano col carbone con una 
prontezza meravigliosa. 

Basta gettar alcuni pezzi di carbone in un acqua 
corrotta o aromatica perchè dopo alcuni momenti si 
ottengano dei liquidi affatto privi di odore, 

Un solo volume di carbone di bossolo assorbe alla 
pressione ordinaria dell' atmosfera 90 volumi di gas 
ammoniaco, 65 di acido carbonico, 9,25 di ossigeno, 
7,5 di azoto, 1,75 d'idrogeno. 

11 carbone è pure antisettico, cioè ha la proprietà 
di preservare dalla putrefazione le sostauze animali: 
p. es. la carne circondata da un grosso strato di car- 
bone si conserva fresca per più mesi. 

Finalmente il carbone di legno è anche decolorante. 
Così se si mette nel vino rosso una sufficiente quan- 
tità di polvere di carbone e si agita il miscuglio 
e quindi si filtra, si ottiene un vino scolorato come 
F acqua. È però naturale che il vino così trattato col 
colore ha pure perduto le qualità aromatiche. 

Carbone animale. Il carbone animale detto anche 
nero animale e nero di ossa si ottiene colla calcina- 
zione delle ossa in vasi chiusi. 

Questo carbone non contiene più del 9 o 10 per 
cento di materia carbonosa: il resto è costituito dai 
sali calcarei delle ossa impiegate. Talvolta invece delle 
ossa si usano per la preparazione di questo carbone altre 
materie animali, come il sangue, le carni, le pelli, le 
corna ec. 

Il carbone animale possiede in genere tutte le pro- 
prietà del carbone di legno ma in grado assai minore. 
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Però possiede un polcre decolorante di gran lunga 
superiore. È per questa sua proprietà che viene ado- 
perato in grandi quantità per decolorare i sciroppi e 
per il raffinamento dello zuccaro. 

§.12. ACIDO CARBONICO = CO 2 

11 gas acido carbonico trovasi libero nelF atmosfera 
in piccole quantità e si sviluppa abbondantemente dai 
terreni vulcanici. Allo stato di combinazione fa parte 
dei carbonati nativi, tra.i quali il carbonato di calce 
che è il corpo più abbondante che trovasi in natura. 

Preparazione. Si ottiene V acido carbonico libero 
trattando con acido idroclorico il marmo bianco, il 
quale è un carbonato di calce quasi puro. 

In questa operazione il carbonato di calce si de- 
compone, T acido carbonico si sviluppa allo stato gas- 
soso, e la calce si combina cogli elementi dell' acido 
idroclorico per formare acqua e cloruro di calcio. 

Eccone la reazione 

CaO,C0 2 4- HC1 = CaCl + HO 4- CO 2 

Carbonato di Acido Cloniro Acqua Acido 

Calce Idroclorico di Calcio Carbonico 

Proprietà — Alla temperatura ordinaria è gassoso, 
ma sottoposto a conveniente pressione e raffreddato si 
liquefa e si solidifica. 

Allo stato solido è simile alla neve, ha una tem- 
peratura di 80° sotto zero: mescolato con etere sol- 
forico ha 90° sotto zero e nel vuoto ha — 110°. 

La densità del gas acido carbonico è di 1,5291. 
È senza colore e di sapore acidulo: arrossa la tintura 
di laccamuffa. ' 

L'acido carbonico non brucia e non alimenta la 
combustione. Una candela accesa introdotta in questo 



Digitized by Google 



§. 12. ACIDO CARBONIO 6i> 

gas si spegne; non è velenoso, ma è irrespirabile. 
Però non è innocuo, come l' azoto. Poiché la presenza 
di qualche centesimo di acido carbonico nell' aria ba- 
sta per recarci fastidio. 

Disciolto nell' acqua e introdotto negli organi dige- 
stivi può esercitare buoni effetti: donde l'uso di questo 
gas nella fabbricazione delle acque gassose. 

§.13. OSSIDO DI CARBONIO = CO 

Ogni qual volta il carbone ordinario abbrucia con 
deficienza di aria, unitamente all' acido carbonico si 
forma pure dell'ossido di carbonio. 

Preparazione. Fra i diversi metodi di preparazione, 
havvene uno che consiste nel riscaldare in una storta 
di grès un miscuglio di polvere di marmo e di lima- 
tura di ferro. 

Per l'azione del calore il marmo si decompone e 
l'acido carbonico reso libero cede la metà del suo 
ossigeno al ferro: sicché il ferro si ossida e l'acido 
carbonico si trasforma in ossido di carbonio. 

Eccone la reazione. 

CaO,C0 2 -4- Fe s CaO +- FeO +- CO 

Carbonato di Ferro Calce Ossido Ossido di 

. calce o marmo di ferro carbonio 

Proprietà. L' ossido di carbonio è un gas permanente, 
incoloro ed inodoro. Spegne i corpi in combustione, 
ed esso brucia nell' aria con una fiamma azzurra u- 
nendosi ad altro ossigeno e producendo acido carbo- 
nico. È sommamente deleterio, e pericolosissimo a re- 
spirarsi. 

La sua presenza nell' aria anche in piccolissima 
quantità è causa di effetti funesti: la sua azione ma- 
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lefica si esercita sul sistema nervoso, producendo mali 
di testa, vertigini, nausee e poi un malessere gene- 
rale ed anche la morte. 

La sua densità relativa all' aria è 0,97 28. 

Non ha proprietà acide, nè basiche. 

§. 14. IDROGENO PROTOCARBONATO 
E BICARBONATO. 

Gas idrogeno protocarbonato =: C 2 H 4 

In molte località come a Pietra-Mala, a Birigazzo 
presso Modena, in Persia, nei dintorni del mar Ca- 
spio, in China c negli stati Uniti d' America si sviluppa 
continuamente dal suolo un gas che talvolta si ac- 
cende spontaneamente e sempre si accende accostan- 
dovi un corpo acceso. Questo gas dà in tal modo 
origine a delle fiamme di vario colore e della lun- 
ghezza di uno a due metri. 

Nelle gallerie delle miniere di carbon fossile e dalla 
superficie delle acque stagnanti si sviluppa pure un 
gas che acceso brucia con facilità. 

Finalmente distillando il carbon fossile, il legno ed 
altre sostanze organiche fra i molli prodotti aeriformi 
che si ottengono, si ha pure un gas che abbrucia o- 
gni qualvolta venga acceso. 

Or bene questo gas infiammabile che si sviluppa 
spontaneamente dal suolo o dalle miniere di carbon 
fossile o dalle acque stagnanti o che si ottiene col 
mezzo dalla distillazione delle sostanze organiche, è per 
molta parte composto di gas idrogeno protocarbonato 
= C 2 H 4 

II gas idrogeno prolocarbonalo quando è puro iioh 
ha nè odore ne colore: non ha proprietà basiche ne 



Digitized by Google 



§. 14. Idrogeno i»rotocarbonato 07 
acide: finora non è stato liquefatto e dopo l' idrogeno 
è il gas più leggiero. 

È inetto a mantenere la respirazione e la combu- 
stione: mescolando un volume di questo gas con un 
volume doppio di aria ed accostandovi un lume ac- 
ceso, il miscuglio prende fuoco detonando violente- 
mente e dando origine ad Una combinazione chimica 
dei suoi elementi coir ossigeno dell' aria. Il carbonio 
si converte in acido carbonico = CO 2 , e V idrogeno 
in vapore acqueo = HO. 

Gas idrogeno bicarbonato ss C 4 H* 

L' idrogeno bicarbonato non trovasi in natura come il 
precedente. Esso è un prodotto dell' arte: si ottiene 
distillando le materie grasse, bituminose, e si produce 
ogni qual volta che mediante il colore si decompongono 
le sostanze organiche. 

Proprietà. Non ha calore ma ha un odore empireu- 
matico Uh non ha proprietà nè basiche nè acide: è 
poco più denso dell' idrogeno protocarbonato. 

Faraday è riescito a liquefarlo mediante una forte 
pressione, ma non a solidificarlo. 

Come r idrogeno prolocarbonato è inetto alla respira- 
zione ed alla combustione e s 1 infiamma istantanea- 
mente accostandovi un corpo acceso. Brucia con fiamma 
bianca e luminosa dando origine a dell'acido carbo- 
nico e dell' acqua e ad una polvere nera (carbonio) 
che si deposita sopra i corpi circostanti. 

Coir aria forma un miscuglio detonante. Al calor 
rosso si decompone in carbonio che si deposita, e in 
idrogeno prolocarbonato. 

(I) I chimici antichi così chiamarono f odore che esalano 
le sostanze organiche ogni qual volta vengono decom- 
poste mediante il calore. 
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È rimarchevole 1' azione che il cloro esercita sopra 
questo gas. Infatti se facciamo un miscuglio di due 
volumi di cloro e uno di idrogeno bicarbonato e lo 
esponiamo all'azione dei raggi solari, detona air istante 
con produzione di ga:* acido cloridrico e di carbonio 
che si deposita. Ma se il miscuglio è fatto a volumi 
eguali e viene mantenuto nell'oscurità, oppure espo- 
sto solo alla luce diffusa, avviene una lenta combi- 
nazione per la quale si forma un liquido oleoso, in- 
coloro, di un odore simile a quello dell' etere e di 
sapore zuccherino. Questo composto che sarebbe un 
cloruro d' idrogeno bicarbonato nei laboratori è cono- 
sciuto sotto il nome di liquore degli OUandesi. È un 
liquido che bolle a -r 85°, infiammabilissimo, e che 
respirato anche in piccola quantità produce Y ubria- 
chezza ed anche l'insensibilità. 

Preparazione. Per avere del gas idrogeno bicarbo- 
nato puro si fa bollire in una storta di vetro un mi- 
scuglio formalo da una parte di spinto di vino ret- 
tificato e da tre parti e mezzo di acido solforico con- 
centrato. 

Durante Y ebollizione l' idrogeno bicarbonato si svi- 
luppa in abbondanza per la reazione chimica che av- 
viene fra i due liquidi impiegati. 

L' acido solforico concentrato è avidissimo dell' ac- 
qua ed è capace di toglierla a tutti i corpi che la 
contengono. Ora lo spirito, essendo formato di acqua 
e d' idrogeno bicarbonato a parti eguali, viene decom- 
posto dall' acido solforico che si combina coli' acqua 
e lascia libero Y idrogeno bicarbonato. 

Gas dell' illuminazione. Già abbiamo visto che ri- 
scaldando al calor rosso in vasi chiusi il carbon fos- 
sile, una sola parte di esso resiste all' azione del ca- 
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lore e rimane nei detti vasi, e costituisce quella ma- 
teria carbonosa che comunemente dicesi coke. 

L' altra parte si decompone, e i prodotti di questa 
decomposizione sono i seguenti: 

Gas idrogeno bicarbonato | Sali ammoniacali 

— idrogeno protocarbonato Olii empireuraatici 

— idrogeno Catrame (goudrou) 

— azoto (traccie) 

Ossido di carbonio Divmj f „ k „ ri \ 



Idrogeno solforato 
Solfuro di carboaio 



4' idrogeno ) Parafina 

Benzina 



Di tutti questi prodotti solamente e i due primi sono 
propriamente adatti all' illuminazione. 

Anzi alcuni non solo sono inetti air illuminazione 
ma sono anche dannosi; p. es. l' idrogeno solforato ed 
il solfuro di carbonio abbruciano con luce poco lu- 
minosa spandendo odori che sono disgustosi e nocivi 
air economia animale, e anneriscono le dorature, le 
pitture, i colori dei tessuti ecc. 

È per conseguenza evidente che V industria dell' il- 
luminazione a gas mediante la distillazione del carbon 
fossile consiste nel separare Y idrogeno bicarbonato e 
il protocarbonato da tutti quelli che sono nocivi o 
inetti all' illuminazione. 

Generalmente 1' apparecchio distillatorio è disposto 
in modo che ai vasi nei quali si riscalda il carbone 
fa seguito una gran cassa in cui si condensa il gou- 
dron, il vapore acqueo e gli oli empireumatici; quindi 
una serie di tubi ed altre casse. 

Questi tubi e queste casse contengono delle sostanze 
e dei sali convenientemente disposti e che sono adalli 
a trattenere o a decomporre tutti i gas e vapori cat- 
tivi e particolarmente T idrogeno solforato, il solfuro di 
carbonio e l'acido carbonico. 
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La sostanza che si dispone ordinariamente in questi 
tubi onde trattenere P acido carbonico e i gas conte- 
nenti del solfo, è P idrato d; calce = CaO, HO la quale 
si converte in CaO, CO 2 combinandosi colP acido car- 
bonico e si converte in solfuro di calcio = CaS com- 
binandosi col solfo dei gas che lo contengono. 

Si adopera pure il sesquiossido di ferro, il quale si 
converte in sesquisolfuro di ferro. 

Alcuni di questi tubi e casse contengono pure della 
segatura di legno impregnata di soluzioni saline onde 
trattenere i sali ammoniacali. 

Con questo ed altri simili processi si ottiene un 
gas composto per la maggior parte d' idrogeno bi- 
carbonato e prolociarbonato che va a raccogliersi 
in un grande serbatoio (gazzomelro) e che di là me- 
diante i tubi conduttori viene portato nei luoghi di 
consumazione. 

§. 15. AMMONIACA 

Il composto che ordinariamente si chiama ammo- 
moniaca non è altro che la soluzione nelP acqua di 
un gas detto gas ammoniaco e la cui formola è Az H 3 . 

Preparazione — Se noi facciamo riscaldare un mi- 
scuglio di calce in polvere e di sale ammoniaco (idro- 
clorato di ammoniaca) si produce acqua, cloruro di 
calcio e gas ammoniaco, come si vede dalla seguente 
eguaglianza. 

AzH 3 ,HCl ~h CaO = HO 4- CaCl + AzIP 

inodorato di Calce Acqua Cloruro Gas 

ammoniaca di calcio ammoniaco. 

E facendo in modo che questo gas ammoniaco at- 
traversi una serie di recipienti contenenti dell' acqua, 
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ri discioglie nella medesima nella proporzione di 676 
volte il proprio volume. E questa è la soluzione che si 
chiama Ammoniaca liquida, Alcali fluore ecc. 

Proprietà — L' ammoniaca è liquida; è di un o- 
dorè urinoso e pungente; irrita le narici e promuove 
la lacrimazione; restituisce il colore azzurro della lac- 
camuffa arrossata dagli acidi; inverdisce lo sciroppo 
di viole; satura gli acidi liberi come fanno le basi. 

Usi — É usata in medicina. I veterinarii se ne ser- 
vono alla dose di 32 grammi circa diluita nell' acqua 
per guarire gli animali erbivori dal rigonfiamento a 
£ui vanno soggetti, quando mangiano in troppa ab- 
bondanza dei foraggi verdi e umidi. W 

Alla dose di 5 o 6 goccie in un mezzo bicchiere 

4M I foraggi, che tengono dagli animali erbivori man- 
giati con avidità e in grande quanti ra, si decompon- 
gono più rapidamente dei foraggi secchi. 

Questa decomposizione dà luogo a molti prodotti gassosi 
tra i quali il vapore acqueo, 4' idrogeno solforato e 
l'acido carbonico ecc. 

Questi prodotti la cui elasticità e tensione è proporzio- 
nale alla loro quantità e alla temperatura, che in que- 
sto caso è quella dell'animale, gonfiano talvolta in mo- 
do straordinario il corpo del detto animale, produ- 
cendo nel tempo stesso un ristringimento delle aper- 
ture di sfogo. 

In tali casi s' introduce nel corpo dell' animale l'ammo- 
niaca liquida, la quale venendo in contatto di questi 
gas, ha la proprietà di ridurli ad un volume relativa- 
mente piccolissimo vuoi disciogliendoli, vuoi decom- 
ponendoti oppure combinandosi con essi : per es. col 
gas acido carbonico dà origine al carhonato di am- 
moniaca liquido il quale occupa un volume migliaia 
di volte minore di quello di un egiial peso di acido 
carbonico gassoso. 

£ così che si salva l'animale da una morte quasi certa. 
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di acqua guarisce istantaneamente dall' ubriachezza 
prodotta dall' abuso del vino o dei liquori una per- 
sona di ordinaria complessione. 

Da qualche anno F ammoniaca che serve per i bi- 
sogni dell' industria viene direttamente estratta dalle 
acque di condensazione delle fabbriche del gas dell' il- 
luminazione, dai prodotti liquidi della distillazione delle 
ossa, e dalle urine. 

§. 16. ACIDO NITRICO 0 ACIDO AZOTICO = AzO 5 . 

Di tutte le combinazioni che V Azoto forma coli' Os- 
sigeno la più importante è l'acido azotico o nitrico 
detto comunemente acqua forte. 

In natura trovasi combinato con alcune basi nei 
nitrati nativi. 

In chimica è conosciuto allo stato anidro e a vari 
gradi di idratazione. 

Acido azotico anidro = AzO 5 Si prepara trattando 
l' azotato di argento = AgO, AzO 5 col cloro = CI perfet- 
tamente secco. In tal reazione il cloro decompone l 1 a- 
zotato di argento producendo cloruro d' argento e 
e mettendo in libertà dell' ossigeno e dell' acido a- 
zotico, come si vede dalla seguente eguaglianza: 

AgO, AzO 5 + CI = Ag CI 0 ■+ Az O 5 

Poprieta — Questo corpo cosi ottenuto colle debite 
precauzioni presentasi iu cristalli voluminosi traspa- 
renti, i quali si fondono a circa 30° e bolle fra i 
H- 45° e + 50.° 

Acido Azotico monoidrato = HO, AzO 5 . Quest' acido 
si ottiene distillando 1' azotato di potassa, detto comu- 
nemente nitro, coli' acido solforico, avvertendo d' im- 
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piegare un eccesso di acido solforico, onde scomporre 
tutto 1' azolalo di polassa. 
Eccone la reazione: 

HO,S0 3 4- KO.AzO 3 = KO,S0 3 + HO.AzO 5 

Acido solforico Azolalo Solfalo Acido 

monoidralo di polassa di polassa i Azotico 

monoidralo 

L' acido così ottenuto è quello che porta il nome 
di acido azotico fumante. Per Y industria si prepara 
V acido azotico ordinario distillando in grossi cilindri 
di ferraccio Y azotato di soda e raccogliendo i prodotti 
della distillazione nell' acqua. 

L'acido azotico cosi ottenuto è molto allungato, e 
inoltre contiene sempre dell' acido cloridrico e del- 
l' acido ipoazotico, dal quale ultimo dipende il color 
giallo che ci presenta solitamente l'acido azotico del 
commercio. 

Proprietà — L' acido azotico monoidralo, quando 
è puro, è un liquido senza colore, di odore forte e 
penetrante, di un sapore acre e caustico; ingallisce 
la cute, la lana e la seta. Bolle a 86°. Ha un 
peso specifico = 1,521. 

Intacca più o meno energicamente tutti i metalli 
ad eccezione dell' oro, del platino, del rodio e del- 
l' iridio. 

Fra i molti usi ricordiamo i seguenti: 
Serve alla preparazione dell' Acqua Regia, cosi dctla 
perchè discioglie Y oro; per il saggio delle monete; 
per la raffinazione del platino; per P incisione sul ra- 
me e sull' acciajo; e per la doratura dei metalli. Ser- 
ve alla fabbricazione dell' Àcido Ossalico, del Precipi- 
tato rosso, delle Polveri fulminanti, per il saggio de- 
gli oli ecc. 
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§. 17. NITRO E POLVERE DA FUOCO 

Nitro 

Di tulli i nitrati naturali il più importante per V uso 
che se ne fa nell' industria è il nitrato di potassa volgar- 
mente detto nitro o salnitro. Si trova alla superficie del- 
le rocce calcaree, sulle pareti delle scuderie, delle stalle, 
delle caverne, insomma nelle località basse e umide. 

Ma è sempre accompagnato dagli azotati di calce, di 
magnesia e di ammoniaca. In alcuni paesi come nella 
China, nell' India, nella Pursia, nell' Egitto e neir Un- 
gheria il salnitro si forma naturalmente sopra alcuni ter- 
reni. Colà T estrazione di questo sale consiste nel lisci- 
viare queste terre, filtrarne i liscivi* e concentrali. Si può 
ottenere in tal modo un nitro .cristallizzato che con- 
tiene solo circa dal 3 al 4 per cento in materie estra- 
nce. Ma nella maggior parte dei paesi d' Europa il 
processo impiegato è alquanto più complicalo. 

Allorché i materiali del salnitro, qualunque sia la 
loro proNcnienza, sono allo stato di terra polverosa, 
si pongono dentro botti sfondate da un solo estremo. 
Ad essi aggiungesi la metà del loro volume di acqua, 
che dopo nove ore di soggiorno si toglie per ver- 
sarla su nuovi materiali. Questa operazione si pro- 
segue a tal modo finché Y acqua non segni dai 12 ai 13 
gradi del peso-nitro. Le acque che segnano questi gradi 
son dette acque di prima cottura. Esse contengono sal- 
nitro, nitrato di calce, nitrato di magniesia, cloruro di 
sodio, di potassio, di calcio e di magnesio. Coli' aggiunta 
del carbonato di potassa i nitrati di calce e di magnesia, 
come pure i cloruri degli stessi metalli, sono scom- 
posti. L'istessa scomposizione si ha relativamente al- 
l' altro nitrato. In questa reazione del carbonato di po- 
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tassa si precipitano de' carbonati di calce e di magnesia 
e nel liquido restano nitrato di potassa, cloruro di sodio 
e magnesio, come pure bicarbonati di calce e di magne- 
sio. Al carbonato di potassa si possono sostituire le ce- 
neri per un processo economico. Quindi il liquido otte- 
nulo si espone alla ebollizione in grandi caldaie. Delle 
sostanze limacciose cominciano a formarsi; esse sono per 
la maggior parte de' carbonati prodotti dai bicarbonati 
che pel calore non possono esistere in tal condizione* Se- 
parate da siffatti carbonati insolubili le acque sono chia- 
riBcate per mezzo del sangue di bue. L'albumina, nel- 
l'atto di coagularsi sotto l'azione del calore, raccoglie tra 
le sue particelle tutte le impurità. Esse montano allo 
stato di schiuma e così van tolte. Il liquido reso chiaro 
si espone alla evaporazione, così i sali che discioglie 
si precipitano 'neir ordine della loro minore solubilità 
a caldo; il cloruro di sodio è il primo, vien secondo 
quello di potassio; questi sali si tolgono mediante 
scumaruole. Allora rimane il nitrato in suluzione; P o- 
perajo si accorge che già è giunto il tempo di ver- 
sare il liquido in cristallizzatori dal vedere che una 
goccia posta su di un corpo freddo si rapprende. Nel 
momento della sua uscita delle caldaie in liquido se- 
gna 45° al pesasale. Nei cristallizzatori si agita per 
affrettarne P abbassamento di temperatura e special- 
mente per avere il nitro in piccoli cristalli. Ciò è be- 
ne, perchè in questo stato si presta meglio al raffi- 
namento. È cosi che si ottiene il salnitro di prima 
cristallizzazione, o, come dicesi nelle arti, salnitro di 
prima cottura. 

I materiali delle nitriere artifiziali sono trattati al- 
l' istesso modo. Queste sono a cielo aperto ovvero co- 
perte. Nelle prime il miscuglio può esser messo in 
jnucchi conici disposti in linea, od a massicci prisma- 
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liei triangolari, una delle di cui faccio inclinate, sol- 
cala da condotti traversali, raccoglie 1' acqua delle 
pioggie che intrattengono V umidità nella massa. Se- 
condo il bisogno, si gettano in lai condotti delle o- 
rine od acque di letame. 11 salnitro eflìorirà sulla faccia 
la meno accessibile alla pioggia. Le nitriere coperte 
hanno le aperture verso il sud, affinchè il calore fa- 
vorisca le nitrificazioni. I materiali son bagnati di 
tempo in tempo con orine od acque di concime. In 
tutte il mescuglio è di tratto in trailo agi'ato per fa- 
vorire r accesso dell' aria. I materiali ottenuti a capo 
di due o tre anni son poi trattati alla maniera che 
abbiamo descritta. 

Raffinamento del Salnitro — All'ordinaria tempe- 
ratura i cloruri di sodio e di potassio sono più solu- 
bili del nitrato di potassa. Questo fiuto serve di fon- 
damento alla raffinazione del salnitro. Per raggiun- 
gere questo scopo ecco come si pratica. Si mescolano 
insieme pesi eguali di salnitro di prima cottura ed 
acqua; questa mescolanza si riscalda finche se ne com- 
pie la dissoluzione; allora si chiarifica e si trasporta 
nel cristallizzatore, ove per raffreddamento si preci- 
pita ii salnitro di seconda cottura. Oggidì si è modi- 
ficato questo trattamento mettendo nella caldaja 600 
litri di acqua e 1200 chilogrammi di salnitro. Dopo che 
il calore ha effettuata la dissoluzione, se ne aggiunge 
poco a poco una nuova quantità insino alla cifra di 
3000 chilogrammi. Della schiuma comparisce in tal 
momento, egli è bene di toglierla. L' acqua bollente 
della caldaja basta per iscioglicre tutto il salnitro pu- 
ro contenuto in 3000 chilogrammi, non però tutto il 
cloruro di sodio e gli altri sali eterogenei al salnitro. 
Essi dunque restano in fondo della caldaia. Nel mo- 
mento di chiarificare si aggiungono a poco a poco 
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400 litri di acqua, c vi si versa in seguito 1 chilo- 
grammo di colla in soluzione acquosa, curando di non 
agitare il residuo salino. Le schiume si formano, c 
così mano a mano si tolgono per poi passare nei cri- 
stallizzatori il liquido chiaro. Là si precipita il salni- 
tro di seconda cottura. 

In una caldaja si mettono 300 parti di salnitro di 
seconda cottura e 100 parti di acqua: il tutto si fa 
bollire per poi chiarificare il liquido e trasportarlo in 
cristallizzatori. Per il raffreddamento si ha il salnitro 
di terza cottura. Questo è ordinariamente puro, od 
almeno si avvicina alla purezza che conviene alla fab- 
bricazione della miglior polvere. 

Levamento — Per far presto, alla terza cottura si 
sostituiscono dei lavamenti pratticati in recipienti a 
doppio fondo, di cui V interno è fornito di fori co- 
nici ben piccoli. 11 primo lavaraento si pratica con 
acqua satura di nitro puro rappresentante 15 cente- 
simi del nitro da lavare. Qucst' acqua si lascia per 
alcune ore a contatto del nitro, dopo ciò si toglie. 
Il secondo lavamento si opera con acqua ordinaria, 
che si elimina dopo due ore di contatto. L' acqua che 
se ne ottiene si conserva per lavare una nuova quan- 
tità di nitro. Tutti i lavamenti possono farsi con acqua 
ordinaria di cui s' impiegano 3 centesimi nel primo e 
nel secondo, 6 centesimi al terzo. L' ultima acqua e 
r ultimo terzo della seconda sono riservate per co- 
minciare un' ulteriore operazione. 

11 salnitro è in seguito diseccalo in casse poste sulla 
parte orizzontale del camino appartenente al fornello 
di evaporazione. 

La raffineria del nitro per conto del Governo Ita- 
liano è a Genova. 
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Polvere da fuoco 

Questa polvere è composta di salnitro, solfo e car- 
bone in proporzioni ehe variano col variar dei paesi, 
dove viene fabbricata e a seconda degli usi, cui viene 
destinata. 

La polvere non è il risultato di una combinazione 
chimica, ma è un miscuglio. Poiché si possono sepa- 
rare le materie componenti e riunirle senza che si 
manifesti un solo dei fenomeni che accompagnano le 
combinazioni e le decomposizioni chimiche. 

Il miscuglio non deve essere troppo intimo: es- 
sendoché una polvere cosi preparata affatica troppo 
T arma e talvolta la fa anche scoppiare senza che 
la velocità del proiettile venga aumentata. 

La preparazione della polvere si riduce a poche o- 
perazioni e di molta semplicità. 

Una delle condizioni indispensabili è la purezza del 
nitro e V uso di solfo raffinato. 

11 carbone più adatto è quello la cui combustione 
è più accelerata e lascia meno residui. Questo car- 
bone si ottiene dai legni dolci quali sono il pioppo, 
il tiglio, il nocciolo, il salice ecc. 

Volendo avere un' infiammazione lenta della polvere, 
si adopera il carbone di legno forte come quello di 
quercia, di faggio ecc. 

Il carbone in polvere troppo fina assorbe rapida- 
mente T umidità. 

Il dosamento è pure una condizione essenziale 
della fabbricazione della polvere: e ciò non ostante 
varia secondo i diversi stati, e non si è ancora po- 
tuto determinare rigorosamente il migliore. Se il nitro 
è in ecesso, la polvere attira Y umidità e si deteriora; 
se è in deficienza, la rende debole, perchè è il nitro 
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che somministra Y ossigeno necessario al carbone e al 
solfo, onde possano abbruciare. 

Se si impiega troppo solfo la polvere dopo l' in- 
fiammazione lascia una feccia che ■ingorga tosto l'arnia, 
la intacca; e aumenta inutilmente il peso della polve- 
vere: se è poco la polvere va presto in efflorescenza, 
cioè non viene impedita l' evaporazione di quella pic- 
cola quantità di acqua che è necessaria a mantenere 
la polvere convenientemente compatta. 

11 troppo carbone ritarda Y infiammazione della 
polvere, anzi talvolta può avvenire che non tutto il 
carbone possa convertirsi in gas e particolarmente in 
gas acido carbonico per mancanza di ossigeno, il quale 
nella combustione della carica viene quasi interamente 
soministrato dal nitro che si decompone, e per con- 
seguenza si avrà una forza esplosiva minore. 

Ecco la composizione di cento parti in peso della 
polvere fabbricata presso le Nazioni principali secondo 
le recenti statistiche. 
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(4) li nostro colonnello d' Artiglieria C. San Roberto ha 
proposto di fabbricare la polvere coi due dosamenti 
seguenti : 

Polv. da guerra e da caccia Nitro 74, Carbone 45, Solfo 44. 
— da mine — 60 — 21 — 49. 
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Malgrado l'osservanza scrupolosa delle proporzioni 
regolamentari la composizione della polvere dovrebbe 
variare, sapendo che il carbone da impiegarsi può 
contenere del carbonio in quantità che possono va- 
riare dal 68 all' 84 per cento tanto per il modo di 
carbonizzazione del legno quanto per la natura e V età 
del legno stesso e per le condizioni del luogo dove 
è cresciuta la pianta. 

Volendo ottenere delle polveri identiche bisogna o 
analizzare tulle le volte il carbone o far variare le 
dosi secondo la natura del medesimo. Il primo me- 
todo è poco praticabile; si adotta di preferenza il 
secondo scegliendo convenientemente il. legno e car- 
bonizzandolo con melodi perfezionati ed invariabili. 

Da quanto si è detto possiamo definire la polvere 
da fuoco: un miscuglio intimo di nitro, carbone e solfo 
a proporzioni variabili. 

ELEMENTI COSTITUTIVI DELLA. POLVERE. 

Azotato di potassa. ss K0,Az0 5 (nitrato di potassa, 
nitro, salnitro). 

È un sale bianco, semi-trasparente e solubile nel- 
l' acqua. Cristallizza in lunghi prismi rombici e ha 
un sapore fresco e piccante. Esposto ali azione del 
calore si fonde a circa 350°; colato e freddato si rap- 
piglia in una massa bianca cristallina. Al calor rosso 
perde una porzione di ossigeno e si converte in una 
combinazione di potassa e in biossido di azoto. 

Riscaldato coi corpi combustibili si decompone ra- 
pidamente: il combustibile si acidifica e Y acido pro- 
dotto si combina colla potassa, mentre Y acido nitrico 
parzialmente disossigenato si sviluppa allo ' stato di 
biossido di azoto. Per tal ragione Y azotato di potassa 
riscaldato col carbone produce una viva combustione. 
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À questa proprietà è dovuto il suo impiego nella^ fab- 
bricazione delle varie polveri. 

Solfo. Per i caratteri e le proprietà del solfo V. 
pag. 46. 

Carbone. Per i caratteri e le proprietà del carbone 
V. pag. 57. 

Volendo ottenere del carbone adatto alla fabbrica- 
zione della polvere è conveniente che il legno sia ta- 
gliato in primavera quando le piante cominciano a 
pollinare, perchè è in queir epoca appunto che i ma- 
teriali liquidi delle piante sono elaborati. 

É bene scegliere i rami di poco diametro e spo- 
gliati della corteccia perchè questa contiene, come il 
legno vecchio, maggior quantità di principi terrosi. In 
Italia si usa molto il fusto della canapa che viene chiuso 
in tubi di ferro riscaldati in guisa da ridurlo in car- 
bone. È questo il carbone che dicesi distillato. 

Il carbone ridotto in polvere dovrebbesi lavare con 
acqua leggermente acidulata con misture di acido ni- 
trico e di acido solforico per depurarlo degli oli em- 
pireumatici che si formano durante la carbonizza- 
zione ed espostare disciolti la maggior parte dei sali 
terrosi che trovansi sempre nel legno in quantità va- 
riabili e per conseguenza anche nel carbone. 

La carbonizzazione del legno si compie in cilindri di 
ferro, nei forni, oppure a cataste col così detto pro- 
cesso delle foreste. 

Varie qualità. -di polveri da sparo. La forza esplo- 
siva della polvere, date le altre cose eguali, è pro- 
porzionale al volume dei gas che si sviluppano e alla 
rapidità con cui succede la deflagrazione. Da qui la 
divisione delle polveri in polveri vive ed in polveri 
lente. Diconsi vive quelle che abbruciano in tempo 
brevissimo e lente (lucile per le quali occorre un 
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tempo proporzionalmente maggiore e quindi imprimono 
minor velocità al proiettile e faticano meno l'arma. Se 
r arma è corta e la carica è piccola, le polveri vive 
presentano dei vantaggi: in caso contrario le lente en- 
tro certi limiti danno maggior velocità. 

In Italia si fabbricano 6 specie di polvere: da can- 
none, da fuciliere, da caccia ordinaria, da caccia 
fina, da caccia finissima e da mine. 

Sotto il nome di polveri da guerra si comprende 
quella da cannone e quella da fuciliere. 

Quella da fuciliere è formata da granelli più pic- 
coli, più consistenti, più uguali e più politi di quelli 
della polvere da cannone. 

Le diverse qualità di polvere da caccia differiscono 
fra loro unicamente per il volume dei granelli, il qual 
volume va gradatamente diminuendo dalla polvere or- 
dinaria a quella finissima. 

La polvere da mina è in granelli di grossezza su- 
periore a quella della polvere da cannone. Quest' ulti- 
ma è meno lucida e più nera: e per convenire al suo 
officio deve essere meno igrometrica di tutte le altre 

Imlveri, perchè essa viene adoperata solitamente nei 
uoglii umidi. Di più la sua infiammazione non deve 
effettuarsi con troppa rapidità, altrimenti il guasto 
prodotto riesce inferiore air aspettazione, perchè la 
forza esplosiva si limita a lanciare in alto e con molta 
violenza le parti smosse. 

Caratteri di una buona polvere. 1 caratteri che con- 
tradistinguono una buona polvere sono i seguenti: e- 
guaglianza, rotondità e consistenza dei granelli; colore 
di pietra da lavagna; sapore fresco e piccante alla 
lingua; polverizzate fra le dita non devesi sentire 
asprosità e non deve rimanere che una leggiera im- 
pronta oscura sulle dita stesse. 
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Una buona polvere deve conservare gli stessi ca- 
ratteri Osici nei magazzini e nei trasporti; non essere 
nociva alle armi nè insucidarle; produrre effetti bali- 
stici regolari e utili in rapporto alle armi per le quali 
è destinata. 

A tutte queste condizioni si soddisfa: 1° dando una 
certa durezza ai granelli: 2° usando le precauzioni ne- 
cessarie perchè questi non vengano alterati dall'umi- 
dità: 3° adoperando materie pure nella fabbricazione: 
4° adottando un dosamento conveniente: 5. manipo- 
lando bene il miscuglio fatto coi necessari ingredienti. 

Le polveri da guerra prima di venire distribuite ai 
diversi corpi vengono esaminate da un' apposita Com- 
missione, la quale ne veriGca le qualità e particolar- 
mente la densità gravimetrica, V uguaglianza, la gros- 
sezza e la durezza dei granelli e infine la potenza ba- 
listica, 

E quesf ultima viene valutata coi pendoli balistici 
da fucile e da artigliere. 

Manipolazione delle polveri. 

Mortai a pestello — Il solfo, il carbone e il nitro 
dopo essere stati separatamente ridotti in polvere si 
mescolano secondo le proporzioni. Quindi bagnati con 
sufficiente quantità d' acqua vengono triturati in ap- 
positi mortai a pestello. Ordinariamente si continua 
la triturazione per uno spazio di quattordici ore in 
incirca. . 

Granitura — La pasta di polvere essendo esposta 
al prosciugamento si mette in uno staccio a grossi fori; 
su di esso ponesi un cilindro di legno alla sua parte 
inferiore fornito di un disco di piombo che lo rende 
più pesante. Per mezzo di un movimento di va e vieni, 
al che aggiungesi la pressione del cilindro, la polvere 
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si divide in grani che van via per lo staccio. I più 
grossi si fan passare in altro staccio a fori di minor 
diametro; sottoposti allo stesso moto di va e vieni, 
danno grani meno grossi, che alla lor volta cadono in 
un terzo staccio destinato a ritenere i più grossi. Fi- 
nalmente un crivello da farina si usa per liberarli 
dalla la più sottile. Questa poi inumidita s impasta 
per essere ridotta in grani. 

Disseccamento — Questo può effettuarsi su tavole 
coperte di drappi ed esposte al sole. Se le intempe- 
rie vi si oppongono, si fa diversamente. La polvere 
in grani si pone sopra un tessuto di cotone fissato 
all' orlo di un recipiente ben grande di rame; sotto 
un tal tessuto circola del vapore d' acqua entro un 
serpentino anco di rame. In questo modo si evitano 
!' esplosioni, ed il disseccamento si opera in inverno, 
alla stessa guisa che in estate. Quindi bene si separono 
i piccolissimi grani dai più grossi col mezzo di un cri- 
vello. Ottenuta così la polvere, non resta che a met- 
terla in barili che si conservano in magazzini non 
umidi. 

Per assicurar loro la secchezza del luogo, si possono 
foderare di piombo ed esporre ali 1 azione dell' aria e- 
sterna, dopo esser passata per corpi igrometrici, come 
ad esempio, la calce viva. 

Fabbricazione della polvere per mezzo delle macine: 

Questo metodo si applica solamente alla polvere 
da caccia, sebbene potrebbe servire a quello pure della 
polvere da cannone, essendo il migliore, perchè il 
più semplice e del minor coslo. 

Il processo consiste nel polverizzare e mescolare le 
materie in botti giranti sul loro asse, umettare il mi- 
scuglio col 2 o 3 7 0 di acqua, pestarle sotto le ma- 
cine, comprimerle al laminatojo, sottoporle alla gra- 
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nitura in vasi chiusi, ed infine disseccarle nel modo 
di già descritto. 

Fabbricazione delia polvere rotonda — Questa pol- 
vere essendo destinata all' uso delle mine non deve 
godere d' una grande infiammabilità. Il processo può 
compendiarsi nella triturazione e nel miscuglio delle 
materie, nel granir la polvere, ottenere i' eguaglianza 
dei grani, renderli lisci e disseccarli. Oggidì si usa di 
triturare insieme il solfo ed il carbone; più tardi, vi 
si aggiunge il salnitro. Questa operazione si pratica 
in grandi botti di ferro in cui s' introducono palle di 
bronzo di diametro variabile; ve ne ha di quelle il 
cui diametro è di 0 m ,004 a 0 m ,005 e di quelle di 
0 m ,007 a 0 m ,01o. Ciascuna botte riceve 120 chilo- 
grammi di carbone. Le botti sono poste in molo du- 
rante il tempo di ore quattro con una celerità di 25 
a 28 giri per minuto. Questo miscuglio binario è bi- 
sognevole alla produzione di 150 chilogrammi di poi- . 
vere da mine. 1 75 chil ,5 del miscuglio binario prece- 
dente sono divisi in quattro parti, ed a ciascuna ag- 
giungonsi 25 chilogrammi di salnitro. Questa mesco- 
lanza si mette in botti di cuojo con 60 Kilogrammi 
di palle di bronzo. Dopo ciò, queste grandi botti si 
pongono in moto facendo loro eseguire da 24 a 35 
giri per minuto. Dopo quattro ore la sostanza ottenuta 
si pone in recipiente per ripartirla in barili che deb- 
bono inviarsi all' opificio adatto alla granitura. 

Questa si pratica in grandi botti di quercia di l ra ,63 
di diametro e 0 m ,63 di altezza, di cui ciascuna ha 
un fondo al quale ne corrisponde un altro con un' a- 
perlura al centro di 0 m ,60 di diametro. L' asse di 
rotazione è comune a due botti; 1' una di esse è de- 
stinata a granellare e l'altra a far lisci i grani otte- 
nuti. Entrambe sulla loro convessità hanno, una porta 
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di 0 n ,35 di altezza su 0 ,l ,60 di larghezza; quattro 
chiavarde di rame servono a chiuderle. Un gran re- 
cipiente posto al di sotto del sistema serve a ricevere 
il contenuto delle botti in fine d'.ogni operazione; dei 
piani inclinati in rame conducono nei barili il pro- 
dotto sia granulato, sia lisciato. Dodici aste poste al- 
l' intorno delle botti, sollevano di tratto in tratto un 
piccolo martello di legno il cui urto fa ricadere il 
miscuglio che aderisce alla botte. In quella destinata 
alla granitura un piccol tubo versa dell' acqua nell' in- 
terno del granitojo. Il lavoro di granitura dura da 
35 a 40 minuti. Dopo questo tempo la polvere è tra- 
sportata, in uno staccio per separarne i grani più 
grossi che servono come polvere da mine. I più fini, 
che son passali a traverso il crivello, servono alle 
susseguenti operazioni. La polvere così granulata s' in- 
troduce in uno stromento addatlo a farla ben liscia e 
che sarebbe altra gran botte. 

Tale operazione dura quattr 1 ore. Ciò ottenuto, la 
polvere è in seguito disseccata e conservata in barili 
secondo il metodo ordinario. 

Altri processi per ottenere la polvere in grani ro- 
tondi — La composizione di questa polvere consiste 
in 76 di salnitro, 14 di carbone e 10 di solfo. Il 
carbone si prepara in piccole caldaie munite di co- 
perchi lutati con argilla per evitare il contatto dell' aria. 
La granitura praticasi in crivelli per mezzo d' un ci- 
lindro di legno condotto per mano la mercè di un 
bottone posto nel centro della sua parte superiore. 

I grani sono in seguito liberati dal lieve polverino 
che vi è in mescolanza, e dopo ciò arrotondati col 
mezzo della machina a rocchetto. 

Machina a rocchetto per arrotondar la polvere — 
Un sacco cilindrico di tela borabagina è inchiodata 
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pel dintorno della sua apertura ai bordi d' un roc- 
chetto. Un piccolo imbuto dell' istessa stoffa è fissato 
all' apertura praticata sul sacco ed all' uno dei suoi 
estremi, da quest' imbuto s' introduce la polvere: il 
diametro del sacco oltrepassa di un terzo quello del 
rocchetto. Tre rocchetti sono posti in molo. In tal 
movimento i sacchi di polvere incontrano da distanza 
in distanza dei raggi cilindrici che stanno sopra una 
tavola circolare; essi ricevono un urto che comprime 
la polvere che racchiudono. Per la resistenza che questi 
raggi oppongono al cammino dei sacchi, i grani ri- 
cevono un movimento rotatorio che in mezz' ora li ar- 
rotondisce compiutamente. 

Polvere rotondata, a mano — La pasta, ridotta in 
polvere all' uscire dal mortaio per mezzo di uno 
staccio, s'introduce in un sacco che non ne dovrà 
contenere più di 3 chil ,300, nè meno di l chil ,500. 
Vi si soprappongono le mani, e si fan girare nel me- 
desimo senso al più un' ora. In seguilo non resta che 
a togliere il polverino, e far eguale e liscia la vera 
polvere ottenuta da questa separazione. Il dissecca- 
mento è Y ultima parte del lavoro. 

Cenni degli effetti della polvere nelle armi da fuoco. 
Gli effetti della polvere nelle diverse armi da fuoco 
sono assai variabili e soventi anche dannosi per le 
stesse. 

La polvere s' in Gamma se viene riscaldata rapida- 
mente alla temperatura di circa 300 gradi; s' in- 
fiamma per il contatto di un corpo in combustione, 
per 1' azione di una scintilla elettrica, e anche per 
un urto violento. 

Quest' ultima causa essendo un azione meccanica 
produrrà Y accensione della polvere ogni qual volta 
svilupperà suflicientc calore. 



Digitized by Google 



4 §. 17. POLVERE Di FUOCO 89 

1 prodotti della combustione della polvere sono in 
parte gassosi ed in parte solidi, e sono i seguenti: 



NOMI DEI PRODOTTI 



PBODTTl GASSOSI 



AZIONE CHE LI PRODUCE 



Molto acido carbonico ( Reazione del carbone so- 

— gas azoto ( pra V acido azotico del 
Poco ossido di carbonio ( uitro. 

— solfuro di carbonio ( Reazione del solfo sul car- 

( bone. 

— carbonato di am- f Reazione dell' idrogeno 

moniaca ( contenuto nel carbone 

— vapore acqueo l sopra l'azoto e l'ossigeuo 

— idrogeno carbonato l dell'acido azotico e sul 

( carbone. 



PBODOTTI SOLIDI 



Solfato di potassa 
Solfuro di potassio 



( Reazione del solfo sopra 
( la potassa del uitro. 



( Risultato dell' unione di 
( una parte dell'acido car- 
Poco carbonato di patassa ( bonico formatosi con un 

( poco di patassa del nitro 
( decomposto. 



Trace ie di carbone 



( 



La quantità di polvere impiegata in ciascun' arma 
dicesi carica ed è dalla combustione di essa che hanno 
origine i prodotti solidi e gassosi che abbiamo enu- 
merati qui sopra. 
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1 prodotti solidi rimangono nell' interno dell' arma 
e costituiscono le così dette feccie. In conseguenza la 
Ja velocità che viene impressa al projettile è quasi e- 
sclusivamente dovuta alla forza espansiva dei prodotti 
gassosi. 

Questa forza espansiva è enorme e dai calcoli falli 
si dedusse: 1° che un litro di polvere del peso di 
900 grammi produce colla sua combustione 400 litri 
di gas; 2° che la temperatura risultante da questa 
combustione sale a circa 2400 gradi; 3° che in se- 
guito a questa enorme temperatura i 400 litri di gas 
dovrebbero occupare uno spazio di 4000 litri: di mo- 
do che il volume della polvere starebbe al volume 
dei gas che si svilupparono per la sua combustione, 
come 1 a 4000. 

Però le parti costituenti una carica non s' inflam- 
mano tutte simultaneamente, come si credette per lungo 
tempo, ma bensì successivamente. E non sarà che dopo 
aver percorso una data parie della lunghezza del tubo 
(canna) che il proeltile sarà soggetto alla più grande 
azione della polvere, (*) Di qui la necessità di dare alla 
polvere forma e compattezza tale che la produzione 
dei gas non avvenga nè troppo lentamente, il che cau- 
serebbe una perdita di forza, nè troppo rapidamente, 
il che farebbe scoppiare V arma o in ogni caso V af- 
faticharebbe troppo senza aumentare gli effetti utili. 

Per ben comprendere il modo ed il tempo impie- 
gato dalla carica per convertirsi ne prodotti soprad- 
detti, bisogna distinguere il fenomeno dell' infiamma- 
li) Si dice velocità iniziate, la velocità che possiede il proiet- 
tile al sortire dalla bocca della canna. La velocità poi 
dei gas sviluppati dalla combustione della polvere è 
stata calcolata da taluni a più di 3000 mei ri per se- 
condo. 
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zione della polvere da quello della combustione della 
medesima, r. es. un zolfanello confricato s 1 infiamma 
subito, mentre la sua combustione dura qualche tempo. 
Per la qual cosa V infiammazione è l' accendimelo ra- 
pido quasi istantaneo; la combustione invece è l'ab- 
bruciamento che può essere più o meno rapido. 

Un granello di polvere prima della combustione s' in- 
fiamma e r infiammazione si propaga da un granello 
all' altro, operando fra gli interstizi che esistono fra i 
medesimi : la combustione invece si effettua dall' esterno 
all' interno di ciascun granello. Se i granelli sono 
grossi r infiammazione sarà più rapida, perchè più 
grandi gli interstizi, ma sarà più lenta la combustione. 
Ma siccome è dalla combustione che si sviluppano i 
gas, ne verrà di conseguenza che la polvere a piccoli 
granelli, sarà la più adatta a produrre la maggior 
quantità di gas in tempo brevissimo e quindi mag- 
giore la spinta data al proiettile posto davanti alla 
medesima. 

La polvere però allo stato di polviglio sarà di cat- 
tivo impiego, causa la sua lenta combustione, non po- 
tendo il fuoco comunicarsi fra due particelle vicine se 
la prima infiammata non sarà completamente abbru- 
ciata. Infatti di due cariche equivalenti, Y una a gra- 
nelli e 1' altra a polviglio per trasformarsi nei prodotti 
gassosi, la polvere a granelli avrà maggior velocità di 
combustione di quella a polviglio, perchè i gas svilup- 
pati dall' accensione di un granello, la cui tempe- 
ratura è elevatissima, passano per gli interstizi degli 
altri granelli, sicché questi s' infiammano tutti rapi- 
damente. 

Le forme dei granelli che più facilitano la propa- 
gazione dell' infiammazione sono le angolose ed irre- 
golari: e ciò perchè i granelli di tali forme hanno fra 
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loro pochi punti di contatto e quindi maggiori inter- 
s!izi. 

È évidcnte clic r umidità ritarda V inDammazione. 
Si scorge questo effetto nelle giornate umide anche 
sulla polvere che pare benissimo conservata. Ma seb- 
bene a prima vista sembra un assurdo, pure è con- 
statato che entro certi limiti V umidità è vantaggiosa, 
cioè aumenta la potenza esplosiva della polvere. Impe- 
rocché la temperatura che si sviluppa durante la com- 
bustione della polvere riduce allo stato di vapore l'acqua 
contenuta nella polvere stessa; e questo vapore si me- 
scola agli altri gas. Ora si sa dalla Osica che la forza 
elastica di una mescolanza di più gas e vapori è eguale 
alla somma delle forze elastiche di ciascun di essi. 

Però se l'umidità trovsi in tale proporzione, che il 
vapore acqueo non possa svilipparsi in quella misura che 
si richiede per agire in comunione coi prodotti della com- 
bustione della polvere, allora invece di essere di van- 
taggio sarebbe di notevole danno. Poiché l 1 acqua stessa 
per ridursi in vapore assorbirà una notevole quan- 
tità di calorico, il che sarebbe a detrimento della forza 
espansiva degli altri gas, forza espansiva che sappiamo 
essere proporzionale alla temperatura. 

In flne quando Y umidità fosse tale da produrre la 
decomposizione dei granelli, la polvere sarebbe in- 
servibile.* 1 ) 

fi) Polvere a base di acido picrico o carro- a zotico. 
il chimico Designolle pretende che associando al salnitro 
« al carbone il picrato di potassa (detto anche car- 
bo-azotato di potassa) ossia nella polvere ordinaria 
sostituendo al solfo il picrato di potassa si ottengono 
polveri che possono soddisfare pienamente a tutte le 
esigenze della balistica ed offrire nel tempo stesso le 
più ampie garanzie di sicurezza personale tanto uella 



Digitized by 



9j} 

§. 18. PIROSSILINA 

Se noi immergiamo per quindici o venti minuti 
nell' acido azotico concentrato, o meglio in un miscu- 
glio di tre volumi di acido azotico e di cinque di acido 
solforico il cotone in fiocchi, la cui composizione 
chimica è rappresentata dalla formola C 12 H 10 0 10 , e 
quindi lo laviamo con sufficiente quantià d' acqua e 
lo lasciamo in seguito essiccare con precauzione, espo- 
nendolo alla temperatura di 4- 30, o-f- 40, il cotone, 
senza perdere i suoi caratteri apparenti e la sua strut- 
tora fibrosa, acquista una combustibilità meravigliosa 
e lutte le proprietà della polvere da fuoco. 

Questo cotone così preparato è ciò che chiamasi pi- 
rossilina o fulmicotone o cotone fulminante opir ossile. 

Chimicamente considerato il cotone non è altro che 
della cellulosa, la quale è quella sostanza che costi- 
tuisce la trama di tutti gli organi dei vegetali dal mu- 
schio il più meschino fino alla quercia più vigorosa, 
e la cui formola è C 12 H 10 O 10 . 

Questa conversione della cellulosa in pirossilina av- 
viene da ciò che la cellulosa perde 3 molecole di acqua 
= 3HO e si associa 5 molecole di acido azotico 
=5Az0 3 . 

loro preparazione quanto nella consamazione delle me- 
desime. 

POLVERE RIANCA 

Un francese di nome d'Augendre inventò una polvere 
che egli chiamò polvere bianca dal colore della me- 
desima. 

È grauulosa e accesa all'aperto produce una forte deto- 
nazione. È composta da ferrociauato di potassa, clorato 
di potassa e zuccaro. 
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2 (C*2H«> O 10 ) H-3(AzG».HO) = 8 110 -KPfl"0",SAzO* 

Cellulow Acido Acqua Pirossilina 

azotico 
monoidrato 

• 

Proprietà e usi — La prossilina deve la sua straor- 
dinaria combustibilità alle molecole di acido azotico 
che contiene. S'infiamma alla temperatura di h-140° 
a j- 150° 

Quando è pura brucia senza lasciare alcun residuo e 
i prodotti della sua combustione sono acqua, ossido 
di carbonio, acido carbonico, azoto e talvolta un 
po' di vapori nitrosi. Nelle armi da fuoco detona come 
la polvere ordinaria con colpo molto più secco e meno 
rimbombante. Ciò è dovuto alla minore densità dei 
prodotti della sua combustione. Nel 1846 il professore 
Sconbein de Bàie suggerì l'idea di sostituire alla pol- 
vere da guerra questa nuova materia esplosiva se- 
palandone i seguenti vantaggi: 

1° Un trasporto più facile e meno pericoloso, per- 
chè quando è ben compressa difficilmente prende fuoco. 

2° Una forza di proiezione superiore, perchè il 
suo effetto dinamico è, a peso eguale, quattro volte 
maggiore di quello della polvere ordinaria. 

3° Anche bagnata non perde la sua forza e la 
sua infiammabilità. 

4° Non imbratta le armi, perchè abbruciando non 
lascia alcun residuo. 

Ma a questi vantaggi vanno riuniti dei gravi incon- 
venienti, per ciò si dovette anche dopo molti espe- 
rimenti rinunciare al suo uso come polvere da guerra. 
Essa brucia con tale rapidità che fa soventi scoppiare 
le armi, o in ogni caso le forza troppo, le attacca e 
corrode coi vapori nitrosi che frequentemente si pro- 
ducono dalla sua combustione. 
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11 suo prezzo è sei volle quello della polvere or- 
dinaria. La sua fabbricazione in grande è cagione di 
gravi accidenti. 

Ma se fin' ora non si è potuta usare per le armi, 
viene però con vantaggio utilizzala come polvere da 
mina principalmente nelle rocce dure. Anzi in questi 
ultimi tempi, il sig. Combes propose di fare un mi- 
scuglio di una parte di pirossilina con otto decimi di 
salnitro. Questo miscuglio ha una forza esplosiva sette 
volte maggiore della polvere da cannone. 

Se ne consuma pure assai per i fuochi d' artificio. 

Nitroglicerina. — La glicerina come molle altre so- 
stanze neutre, quali sono lo zuccaro, la gomma, la 
mannite ecc. possono essere trasformale in sostanze 
esplodenti dopo essere state trattate con un processo 
analogo a quello con cui si ottenne il cotone fulmi- 
nante. Infatti tutte queste materie enumerate sono di 
composizione chimica identica a quella del cotone quan- 
tunque differiscano moltissimo per i loro caratteri tìsici.. 
In conseguenza se vengono trattate coli' acido azotico 
danno origine alla medesima reazione cui dà luogo il 
cotone. La glicerina così modificata dall' acido azotico 
costituisce quella materia dotala di un potere esplosivo 
straordinario, che dicesi comunemente nitroglicerina, 
piroglicerina o glonoidina. 

Si cercò di usarla per le mine, ma gli accidenti 
funesti dovuti alla sua esplosione cagionata dal più pic- 
colo urto impedirono che venisse applicata su vasta 
scala. L' ingegnere svedese Nobel sembra che sia ar- 
rivato a riparare a questo grave inconveniente della 
nitroglicerina unendola, ad un corpo poroso, come la 
carta, la segatura di legno, il gasso, la polvere di 
mattone, di carbone, d'argilla e di silice. Ad un mis- 
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cuglio così fatto, che può essere talvolta solido c talvolta 
liquido, Nobel diede il nome di dinamite. 

Pirossamo — Anche l'amido, trattalo coir acido nitrica 
nel modo con cui si converte il coione ordinario nel 
cotone fulminante, acquista proprietà esplosive e deto- 
nanti straordinarie. L' amido così preparato prende il 
nome di pirossamo o siloidina. Alla temperatura di 
100 gradi s'infiamma istantaneamente e talvolta an- 
che alla temperatura ordinaria si decompone detonando 
con violeoza. Abbandonato ali 1 azione dell' aria umida, 
assorbe il vapore acqueo, si altera, rendendosi prima 
pastoso, poscia sciropposo, acido e solubile nell' acqua. 
In quest' ultimo stato non è più esplosivo. 

§. 19. POLVERI FULMINANTI 

Chiamansi comunemente polveri fulminanti certi 
composti che hanno la proprietà di esplodere con gran- 
dissima facilità e con straordinaria violenza per V a- 
zione meccanica della percussione o della confrica- 
zione. 

Se ne conoscono di quattro specie: 1° il miscuglio 
di clorato di potassa e di solfuro di antimonio: 2° il 
fulminato di mercurio: 3° il fulminato d' argento* 4° 
V ammoniuro d 1 argento. 

Miscuglio di clorato di potassa e solfuro di antimo- 
nio. Il Clorato di potassa = K0,C10 3 è composto da 
ossido di potassio e da acido dorico: è un sale bianco, 
cristallizzato in lamine e solubile nell' acqua. Gettato 
sui carboni ardenti deflagra vivamente; s' infiamma per 
il semplice contatto dell' acido solforico; e quando è 
mescolato con un corpo combustibile, la percussione 
e la confricazione bastano per far detonare il miscuglio. 
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Queste sue proprietà particolari sono dovute all' e- 
norme quantità di ossigeno che contiene. Infatti sap- 
piamo che è da questo sale che nei gabinetti solita- 
mente si estrae 1' ossigeno. 

11 Solfuro di antimonio, che in questa polvere fun- 
ziona come corpo combustibile, è composto da solfo e 
antimonio: è solido, di colore grigio-azzurro, di tes- 
situra fibrosa, fusibilissimo, e volatile. 

Questa polvere non può essere manipolata senza che 
contenga almeno il 20 per 100 di acqua. In que- 
sta condizigfle la percussione o la confricazione faran- 
no detonare solo la parte percossa o confricata e il 
resto della massa verrà projettato senza accendersi. 

Fulminato di mercurio = ( HgO ) 2 ,Cy 2 0 2 . Risulta 
dalla combinazione dell'acido fulminico = Cy 2 0 2 con 
due equiv. di ossido di mercurio. 

Questo fulminalo si prepara disciogliendo una parte 
di mercurio in dodici parti di acido azotico a 34° ed 
aggiungendo alla soluzione undici parti di alcool a 
36°, e facendo scaldare il miscuglio a bagno -maria 
fino a che si sollevino dal medesimo vapori bianchi 
e densi. Col raffreddamento si deposita una polvere 
bianca e cristallina, che si deve lavare con acqua 
fredda e con precauzione. 

É questo il preparato che si chiama Mercurio fui* 
minante di Howard. 

Fulminato d' argento = (AgO) 2 , Cy 2 0 2 . Discioglien- 
do con quarantacinque grammi di acido azotico un 
mezzo franco e versando nella soluzione sessanta gram- 
mi di alcool, si ottiene con facilità sotto forma di 
polvere bianco - giallognola il fulminato d'argento. 

Ammoniuro d argento — Bagnando con ammoniaca 
l 1 ossido d' argento recentemente preparato e lasciandolo 
asciugare air aria libera si ottiene una polvere gri- 
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giastra di aspetto metallico e la cui forinola chimica 
non è ancora ben determinata. Questa polvere chia- 
masi ammoniuro d' argento o anche semplicemente 
argento fulminante. 

Essa detona con rumore spaventevole e con tale 
facilita che basta la confricazione della barba di una 
penna per accenderla. 

Perciò, il suo maneggio essendo pericolosissimo, fin 
7 a ora non ebbe alcun' applicazione. 

foiMi «4- Ineschi. — GÌ' ineschi sono certi artifizi contenenti 

/ Ir della polvere fulminante e destinati a cd^paunicare il 

fiioco alla carica contenuta in un' arma. 

GF ineschi a percussione per le armi portatili di- 
consi Capsule, e la polvere fulminante che general- 
mente contengono è il fulminalo di mercurio. 

Queste capsule consistono in alveoli di rame e di 
varia forma. Le principali sono due: una serve per le 
armi da guerra e l' allra per le armi da caccia. Quelle 
per le armi da guerra hanno la figura di un cono 
tronco eon orli e terminato in modo da presenlare 
sei fenditure, le quali si estendono sino a due terzi 
dell' altezza a partire dall' apertura. 

Le capsule da caceia sono più piccole e non sono 
fomite di orli. 

Nelle capsule da caccia si pone una quantità conve- 
MMMfo 1 nietgjdi fulminato di mercurio che varia da 16 a 20 

milligrammi in circa. Il fulminato viene prima striturato 
con il 30 per cento di acqua sopra una tavola di 
marmo mediante un macinello di legno duro e ag- 
giungendovi a poco per volta del nitro e del polve- 
rino nella proporzione di 4 /io del suo peso. Questo 
miscuglio comunica più facilmente V accensione alla 
carica del fucile. 
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Con un chilogramma di mercurio si prepara un 
chilog. e un quarto di fulminato, col quale si possojio . 
fabbricare 40000 capsule il cui prezzo è di circa [3, fr.3.50 
il mille. 



Nelle capsule destinate ai fucili da guerra si met- 
tono circa 40 milligrammi di questo miscuglio fulmi- 
nante dopo averlo inumidito con una soluzione di gom- 
ma lacca nello spirito o di mastice neir essenza di tre- 
mentina, onde preservarlo dall' umidità. 

Per le armi portatili, ridotte a retrocarica, dell' e- 
sercito italiano X inesco unito alla cartuccia è conte- 
nuto in un tacco di carta e la polvere fulminante che 
contiene è composta di 70 parti di clorato di potassa, 
80 di solfuro di antimonio, 6 di fiori di solfo e 
5 di carbone di nocciolo, o di vetrice. Si sa che X ac- 
censione di questo miscuglio è operata dallo sfrega- 
mento di un ago metallico che s introduce in esso. 

§. 20.° CORPI ALOGENI 

Corpi alogeni si dicono il Cloro, il Bromo, il lodo 
ed il Fluoro. Si distinguono da tutti gli altri corpi 
per la grande affinità che hanno per l' idrogeno e pei 
metalli. Combinandosi coli' idrogeno formano certi com- 
posti dotati di tutti i caratteri degli acidi e che per 
tale ragione si chiamano idracidi, e questi sono: 

Àcido idroclorico = H CI 

Acido idrobromico = HBr 

Acido idroiodico ss HI À jf ^ ÌJÈM A 

Acido idroflu rico) = H FI *f)**f*^ J 

Le combinazioni poi dei corpi alogeni coi metalli 
hanno i caratteri dei sali e sono i rispettivi cloruri, 
bromuri ioduri e floruri p. es. 
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Cloruro di Sodio = NaCI 

] Bromuro di Potassio = KBr 

Ioduro d' Argento = Agi 

Fluoruro di Calcio = CaFl 



CLORO = CI, Equiv. 35, o. 

11 cloro si rinviene abbondantissimo in natura, ma 
giammai allo stato libero. Combinato coli 1 idrogeno 
forma V acido idroclorico che si sviluppa copiosamente 
dai crateri vulcanici: e combinalo coi metalli forma i 
cloruri di cui il più abbondante è il cloruro di sodio 
conosciuto sotto il nome di sai gemma quando rin- 
viensi nelle miniere e col nome di sai marino quando 
viene estratto dalle acque del mare. 

Estrazione. Il gas cloro si può ottenere allo stato 
libero con vari metodi tra i quali ricordiamo i due 
seguenti. 

1° — Riscaldando a moderato calore in una storia 
di vetro un miscuglio di acido idroclorico e di bios- 
sido di manganese avviene una reazione in virtù del- 
la quale si produce acqua, cloruro di manganese e 
gas cloro che si sviluppa. 

Eccone le forinole: 



MnO* h- 2HC1 = 2 HO + Ma CI H- CI 

biossido di 2 equiv. di 2 equiv. di cloruro di gas cloro 
manganese acido idroclorico acqua manganese 

'* '» V ' » 

2° II secondo metodo consiste nel riscaldare un mi- 
scuglio di acido solforico, cloruro di sodio e di bios- 
sido di manganese nelle seguenti proposizioni: 



Digitized by Google 



§. 20. CORPI ALOGENI 101 

MnO* -f- A'aCl -{- 2 SG 3 = MnO, SO 3 + NaO. SO 3 4- Ci 

Riossido Cloruro due rquiv. solfalo solfalo gas 

di di di di di duro, 

manganese sodio arido manganese soda 

solforico 

11 gas cloro reso libero coli' uno o coli altro meto- 
do non si può raccogliere nei recipienti pieni di acqua, 
penhè è solubilissimo nella medesima; e neppure si 
può raccogliere sul mercurio, perchè si combina con 
esso formando cloruro di mercurio. Si approfitta del 
suo peso specifico maggiore di quello dell' aria per rac- 
coglierlo direttamente in recipienti vuoti. Infatti basta 
farlo arrivare mediante un tubo di vetro fino al fondo 
di una bottiglia, perchè in essa si raccolga espellendo 
dalla medesima a poco per volta tutta V aria. 

Proprietà — Alla temperatura ordinaria è un gas 
di color giallo verdastro. La sua densità rispe'.to al- 
l' aria è 2,45. Sotto la pressione ordinaria si liquefa 
a — 40° e non si solidifica neppure a — 110°. È so- 
lubilissimo nell' acqua, la quale a -+ 8° ne discioglie 
3 volte il proprio volume. Respirato anche in piccola 
quantità attacca i polmoni e provoca la tosse. 

Un lume acceso immerso nel cloro si spegne! Ma 
se in un recipiente pieno di questo gas versiamo del- 
l' antimonio in polvere, questo si fa incandescente e 
si ha lo spettacolo di una pioggia di fuoco. 

11 fosforo, il potassio, l' arsenico s' infiammano pure 
appena introdotti in piccoli frammenti in una bottiglia 
di cloro. Un foglio d' oro falso nel gas cloro abbrucia. 

Questi fatti dimostrano: 1° che i corpi non bili- 
ciano solo nell' ossigeno: 2° che la combustione or- 
dinaria altro non è che una chimica combinazione ac- 
compagnata da sviluppo di luce e calore. 

Un miscuglio di gas cloro e d' idrogeno esposto 
air azione dei raggi solari detona violentemente, dando 
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luogo alla formazione dell' acido cloridrico. ÀLche per 
V azione della luce diffusa questi due gas si combinano, 
u;a in questo caso lentamente, e giammai se sono con- 
servati al bujo. 

L' affinità che il cloro ba per Y idrogeno è così 
forte che lo toglie a tutti i composti che lo conten- 
gono e si converte in acido idroclorico. Anzi ba più 
energia sopra i composti idrogenati che sulT idrogeno li- 
bero, tanto che mentre nou si combina con quest' ul- 
timo, se non per n:ezzo della luce solare o del riscal- 
damento, decompone i primi anche all' oscuro e alla 
temperatura ordinaria. 

Le materie coloranti organiche si scolorano imme- 
diatamente in contatto del cloro, e l 1 indaco stesso co- 
nosciuto per la stabilità del suo colorito, mentre re- 
siste all' azione dell' acido solforico concentrato, viene 
immediatamente scolorato dal cloro. La cocciniglia, la 
laccamuffa, il campeggio, l'inchiostro comune, infine 
tutte le sostanze colorate di origine organica perdono 
immediatamente il loro colore: e se V azione del cloro 
venisse prolungata non solo perderebbero il colore, ma 
verrebbero anche disorganizzate completamente. 

Ecco come si spiega Y azione del cloro sulle ma- 
terie organiche. 

Il cloro agisce come disidrogenante combinandosi 
col loro idrogeno per formare acido cloridrico = HCl; 
e agisce come ossidante, perchè metle il loro ossigeno 
in libertà e questo trovandosi allo stato nascente (v. 
pag. 15) ossida gli elementi rimanenti cioè il carbonio 
ed anche l'azoto. Oia se Y azione del cloro è limi- 
tata, viene distrutto solamente il colore, se è prolun- 
gata si disorganizza tutta la materia, sulla quale a- 
gisce. 
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Nelle arti si approOtla di questa preziosa proprietà 
del cloro adoperandolo con precauzione, onde imbian- 
care in poco tempo i tessuti di lino, di canapa, la 
carta ecc. 

In fine siccome per la slessa ragione il cloro de- 
compone rapidamente le sostanze odorose e putride, 
imiasrai deleteri e tutte le esalazioni organiche di qua- 
lunque natura sparse nell'atmosfera, le fumigazioni Ai 
cloro sono frequentemente adoperate per disinfettare 
gli spedali, le prigioni, le sale anotomicbe, le latrine, 
le lingerie, gli abiti dei colerosi ecc. e in tutti i casi 
di epidemie. 

11 cloro combinandosi coli ' ossigeno forma vari com- 
posti di cui i principali sono P acido ipocloroso ss CIO 
e F acido dorico = CIO 5 

Acido idroclorxo = HC1. 11 gas cloro combinan- 
dosi coli' idrogeno equiv. per equiv forma il gas a- 
cido idroclorico, detto anche gas acido cloridrico. 

Il liquido che in commercio è conosciuto sotto il 
nome di acido muriatico o spirito di sale non è altro 
fuorché una soluzione di questo gas neli' acqua. 

Preparazione. Si ottiene il gas acido idroclorico fa- 
cendo reagire a moderato calore un miscuglio di a- 
cido solforico, di acqua e di cloruro di sodio. Si ot- 
tengono i prodotti seguenti: 

HO -h SO 3 + NaCl = NaO,S0 3 + HC1 

acqua acido cloruro solfalo di aci lo 

solforico di «odio soda idroclorico 

• 

Proprietà. — L' acido idroclorico è un gas senza 
colore che in contatto dell'aria spande densi fumi di 
odore forte e irritante. Arrossa vivamente la tintura di 
laccamuffa, ed è solubilissimo neir acqua, al. a quale 
comunica tutte le sue proprietà. Alla temperatura di 
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-i- 20° un volume di acqua discioglie 404 volumi di 
gas acido cloridrico. Per questa sua grande solubilità 
nell' acqua, onde averlo alio stato libero, bisogna rac- 
coglierlo sul mercurio. La sua densità relativamente 
all'aria è di 1,247. 

I metalli lo decompongono dando origine ad un clo- 
ruro e mettendo in libertà l'idrogeno: per es. ? 

Fe +- HC1 = FeCl + H 

Ferro Acido Cloruro di Idrogeuo 

idioctoiico l'erro 

Cogli ossidi dà origine ad un cloruro, più ad un 
equiv. d' acqua: 

FeO -i- HC1 = FeCl -t~ HO 

Ossido di Acido Cloruro di Acqua 

ferro idioclorico ferro 

La soluzione di acido idroclorico neir acqua, ossia 
l'acido muriatico, è di grande uso nelle arti principal- 
mente per la preparazione delle acque gassose, del cloro 
e dei cloruri decoloranti. 

BROMO = Br, Equiv. 80. 

Trovasi il bromo in piccola quantità nelle acque del 
mare combinato col sodio e col magnesio, ed in al- 
cune sorgenti di acque minerali allo stato di bromuro. 

Estrazione — Si evapora V acqua del mare finché 
tutti i sali meno solubili dei bromuri cristallizzino. 
Le acque madri*) separate dai cristalli si trattano con 
una corrente di gas cloro, il quale agendo sui bromuri 

(I) Dicesi acqua madre quel residuo di acqua marina cbe 
limane dopo la cristallizzazione del cloruro di sodio. 
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forma dei cloruri e melte in libertà il bromo. Eccone 
la reazione: 

NaBr-i- MgBr + 8Q = NaCI + MgCl + 2Br 

bromuro di bromuro di due eq. cloruro cloruro due eq. 
sodio magnesio di cloro di sodio di magnesio di bromo 

Si tratta quindi il liquido con etere; questo discio- 
glie il bromo e la soluzione eterea essendo più leggiera 
si porta alla parte superiore. Si tratta quindi con po- 
tassa onde convertire il bromo in bromuro di potassio 
e da ultimo si opera come nella preparazione del cloro. 

Eccone la reazione: 

Mn0 2 n- KBr * 2 S0 3 = MnO,S0 3 -t-KO,S0 3 -f- Br 

Biossido Bromuro Due Solfato Solfalo Bromo 

di di equiv. di di di 

manganese potassio acido manganese potassa 

solforico 

Proprietà. — Alla temperatura ordinaria il bromo è 
un liquido di color rosso-cupo : la sua azione sull' eco- 
nomia animale è delle più energiche: è un veleno dei 
più potenti: è poco solubile nell' acqua: la sua den- 
sità è 2,966: bolle a -f- 47°, a — 20° si solidifica. 

È usato in medicina e in fotografia. 

Combinandosi coli' ossigeno forma degli acidi ana- 
loghi ad alcuni di quelli che produce il cloro; e con 
r idrogeno forma V acido idrobromico = HBr. 

IODO = I, Equiv. 147. 

In natura trovasi combinato col mercurio e eoll'ar- 
gento allo stato di ioduro. Lo contengono pure com- 
binato principalmente col sodio le vareclis, specie di 
piante che vegetano sulle spiagge della Francia. 



I 
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Estrazione — Abbruciando queste varechs e lisci- 
viandone le ceneri, si evapora il liquido più volte per 
far cristallizzare gran parte dei sali in esso contenuti. 
Le acque madri contengono ancora il ioduro di sodio. 
Si trattano queste con biossido di manganese, e con 
acido solforico co:ne abbiamo fatto per il cloro o per 
il bromo. 

NaI + MnO 2 4-2SO 5 = NaO,S0 3 -j- MdO, SO' + 1 

Clorura biossido Duo eqniv. Solfalo Solfalo lodo 

di sodio di di acido di soda di manganese 

manganese solforico 

Facendo questa operazione in un apparecchio distil- 
latorio il iodo distilla. 

Proprietà — È solido all'ordinaria temperatura, è 
di color grigio, scuro e somiglia molto alla grafite: cri- 
stallizza in rombottaedri: si fonde a 107° e a-j- 175°, 
bolle riducendosi in vapori di color violaceo. Pochis- 
simo solubile ncir acqua pura, è solubilissimo nell'al- 
cole e ireir etere. 

L' amido forma col iodo un composto insolubile di 
color violaceo: proprietà che ha fornito all' analisi chi- 
mica un mezzo sensibilissimo per scoprire la presenza 
di questo corpo. 

Il iodo combinandosi coli' idrogeno forma V acido 
idroiodico = HI e combinato coir ossigeno forma l' a- 
ciào iodico = IO 5 . 

É usato molto in medicina e nella fotograGa. 

FLUORO = FI, Equiv. 19. 

. . Nel regno minerale s incontra una sostanza traspa- 
rente e cristallizzala di color violaceo, verde, giallo 0 
bianco che si chiama spaio fluore. Questo minerale è 
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una combinazione di calcio e del metalloide detto fluoro 
dal minerale che lo contiene. Trovasi pure in piccola 
quantità nella mica, e nel topazio. 

Allo stato libero finora non si è potuto ottenere 
per la grande affinità che ha per tutti i corpi, e per 
conseguenza anche per quelli di cui sono formati gli 
apparecchi che usiamo per averlo isolato. 

Di questo metalloide finora non conosciamo alcuna 
combinazione coli' ossigeno. 

Coli idrogeno forma V acido idrofluorico = HF/ che 
si prepara facendo reagire a caldo V acido solforico 
concentrato sopra il fluoruro di calcio = CaF/ Si forma 
del solfato di calce e dell' acido idrofluorico. 

Eccone la reazione: 

CaF/ + SO 1 , HO =CaO,SO > HF/ 

Floururo di Acido solforico Solfato di Ando 
calcio |i,onoidrUo talee idrofluoiiro 

Quest' operazione deve farsi in una storta di piom- 
bo o di platino e raccogliere il prodotto gassoso in un 
apparecchio convenientemente raffreddalo, onde con- 
densarlo, jjbnil)** 

Proprietà — L' acido idrofluorico|aiuilJurè un gas 
senza colore che in contatto dell' aria spande un fumo 
molto denso e non si liquefà che ad una temp. di 12° 
so'to 0.° 

1/ acido idrofluorico idrato è un liquido trasparente 
e senza colore; il suo odore è pungente e penetran- 
tissimo, il suo sapore intollerabile. Di tutte le sostanze 
conosciute è quella che con maggior forza corrode i 
tessuti animali. Arrossa fortemente la tintura di lac- 
camuffa e spande densi fumi in contatto dell' aria, come 
fanno gli altri idracidi. Coi metallie cogli ossidi si com- 
porta come il cloro dando origine ai rispettivi fluoruri. 
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La più notevole proprietà dell' acido idrofluorico, 
che serve a distinguerlo dagli altri corpi composti co- 
nosciuti, è quella di corrodere la silice, il vetro e le 
altre sostanze silicee. È per questo che viene usato con 
vantaggio per incidere e intagliare il vetro e le porcel- 
lane. 11 metodo che s' impiega per ottenere un tal ri- 
sultato è semplicissimo: si ricopre la superficie del 
vetro con uno strato sottilissimo ed uniforme di cera, 
dopo di che per mezzo di una punta metallica si 
traccia il disegno o i caratteri che si vogliono inci- 
dere: allora mediante un pennello bagnando la su- 
perficie con una soluzione di acido idrofluorico, V a- 
cido viene in contatto col vetro nei punii messi allo 
scoperto e lo corrode; sicché dopo qualche minuto di 
contatto, se si lava con acqua e si toglie la vernice, 
si trova il disegno riprodotto sul vetro ed inciso più 
o meno profondamente, a seconda che V acido era più 
o meno concentrato e che il contatto è stalo più o 
meno prolungato. 

Per conservare V acido idrofluorico s' impiegano vasi 
di piombo o di gutta perca. 

m 

§.•21° FOSFORO = Ph, Equiv. 31. 

11 fosforo è un elemento essenziale dell' organizza- 
zione degli animali vertebrati. Infatti si rinviene ab- 
bondantemente nelle ossa e in minor quantità nei ner- 
vi, nella sostanza cerebrale, nell' urina e nelle materie 
azotate dei detti animali. 

Nei regno minerale è mollo scarso e non si trova 
che combinato coli' ossigeno allo stato di acido fosforico 
e quindi cogli ossidi metallici allo stato di Fosfato. 

Estrazione — Tutto il fosforo che si consuma nelle 
arti, si estrae dalle ossa calcinate in contatto dell' aria, 
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finché ogni traccia di materia organica sia distrutta. 
Il residuo è perfettamente bianco, e si compone di 
carbonato e fosfato di calce. Si riduce in polvere e 
si mescola con due terzi del suo peso di acido solfo- 
rico diluito: T acido solforico decompone il carbonato 
di calce: l' acido carbonico si sviluppa allo stalo gas- 
soso e si forma del solfato di calce: dall' altra parte il 
fosfato calcare cede all' acido solforico porzione della 
sua base, e si converte in fosfato acido di calce. Il 
fosfato acido, che è liquido, separato dal solfato di calce 
insolubile, si concentra sul fuoco fino a consistenza di 
sciroppo. Allora vi si aggiunge del carbone per un 
quarto circa del peso delle ossa adoperate: e il miscu- 
glio secco s' introduce in una storta di grès munita di 
un largo collo che va a pescare nelF acqua. Col riscal- 
damento fino all' incandescenza il fosfato acido di calce 
è decomposto: l'ossigeno dell' acido fosforico ed il car- 
bone si uniscono per formare ossido di carbonio e acido 
carbonico: il fosforo ridotto distilla e si raccoglie sotto 
1' acqua, e quindi modellato in tubi di vetro si mette 
in commercio. 

Proprietà — Il Fosforo è solido, bianco e traspa- 
rente come il cristallo, quando è puro e recentemente 

1 separato: coli' azione della luce diviene opaco ed ai- 
ora dicesi fosforo bianco. In questo secondo stato è 
perfettamentl identico a quello trasparente, da cui solo 
differisce per una modificazione molecolare. La sua den- 
sità è di 1,83 alla temperatura di + 10°. Fra 4- 15° 
e 20° diviene molle e flessibile come la cera; a -t- 
44° 8 si fonde in un liquido trasparente che bolle a 
-h 290° incirca. Brucia nelF aria alla temperatura di 
4- 60°; per ciò bisogna conservarlo sotto V acqua. 

È luminoso nelF oscurità, donde il suo nome. Non 
è conduttore dell' elettrico; è un veleno dei più po- 
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tenti anche in piccolissima dose. È solubile in molti 
solventi e specialmente nel solfuro di carbonio. 

Il fosforo riscaldato per un certo tempo fuori del 
conlatto dell'aria alla temperatura tra 1 240° ed i 
250° si modifica completamente nelle sue proprietà e 
diviene di un bel rosso cremisi, insolubile nel solfuro 
di carbonio. Questo fosforo così modificato dicesi fos- 
fato rcsso o fosforo amorfo: è inalterabile all' aria, 
e, riscaldato al contatto di essa non brucia che a 
4- 260°, alla quale temperatura conver.'esi in fosforo 
ordinario, se l esperienza si pratica fuori del contatto 
dell' aria. 

11 consumo principale del fosforo consiste nella fab- 
bricazione dei fiammiferi. 

ACIDO FOSFORICO 

11 fosforo combinandosi coli' ossigeno forma vari com- 
posti di cui il più importante è V acido fosforico 
. = PhO*. 

Preparazione. — Quest'acido si prepara abbruciando 
il fosforo in un pallone contenente dell' aria ben secca 
e raccogliendo il prodotto che si deposita sotto forma 
di fiocchi bianchissimi e leggieri come la neve. È e- 
vidente che questa combustione non è altro fuorché la 
combinazione dell' ossigeno dell' aria colf fosforo nel 
rapporto di un equiv. di fosforo per cinque di ossi- 
geno, rapporto che si può benissimo constatare una 
volta che sia conosciuto il peso del fosforo abbruciato 
e quello dell' ossigeno dell' aria impiegata. 

Proprietà. — L'acido fosforico anidro è molto delique- 
scente, e la sua avidità per V acqua è tale, che get- 
tato nella medesima produce un sibilo simile a quello 
prodotto da un ferro rovente immerso nello stesso li- 



Digitized by Google 



§. 20. CORPI ALOGENI 111 

quido. Combinato con una certa quantità di acqua 
costituisce T acido fosforico idrato che pure è allo stato 
solido; anzi è compatto e trasparente come il cristallo. 
Arroventato fortemente in contatto della polvere di car- 
bone, si ottiene il fosforo ridotto allo stato elementa- 
re, mentre V ossigeno combinandosi col corpo ridut- 
tore, forma dell' ossido di carbonio. Quando V acido 
fosforico non è stato arroventato, non precipita nè co- 
agula il bianco d' uovo, anzi discioglie quello che è 
stato coagulato dall' azione del calore, e se viene sa- 
turalo colle basi alcaline, produce dei sali che sono 
precipitati in giallo dall' azotato d' argento. All' incon- 
tro Y acido fosforico che ha subito P azione di un' alta 
temperatura, disciolto nell' acqua, dà una soluzione 
che coagula immediatamente il bianco d' uovo, e i 
suoi sali danno un precipitato bianco coli' azotato d' ar- 
gento. 

L' acido fosforico adunque resta modificato dall' a- 
zione del calore, e il prodotto possiede caratteri e re- 
azioni diverse, non solo a seconda che è stato o non 
riscaldato, ma anche a seconda del grado di calore 
a cui è stato esposto. 

IDROGENO FOSFORATO = PhH 3 

Il fosforo combinandosi coli' idrogeno forma alcun i 
ooraposli dei quali il più importante è quello della 
forinola PhH à . È gassoso. 

Preparazione. — Uno dei melodi convenienti per otte- 
nere questo gas consiste nel riscaldare qualche pez- 
zetlo di fosforo unitamente ad una soluzione concen- 
trata di potassa in un piccolo pallone di vetro munito 
di un tubetto pure di vetro, che peschi nell' acqua. 

La reazione che avviene nell' interno del pallone è 
la seguente: Y acqua, in cui è sciolta la potassa, si 
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decompone nei suoi due elementi cioè in idrogeno ed 
in ossigeno: l'ossigeno libero converte una parte del 
fosforo in acido ipofosforoso che si combina tosto colla 
potassa e così rimane nel pallone: l 1 idrogeno invece 
si combina coli' altra parte di fosforo e produce V i- 
drogeno fosforato che si sviluppa allo stato gassoso: 

Proprietà — Il gas idrogeno fosforato venendo in 
contatto dell' aria V accende spontaneamente e produce 
dei fumi bianchi in forma di corone, e i prodotti della 
sua combustione sono acqua ed acido fosforico. 

Il gas idrogeno fosforato della formola PhH 3 non 
trovasi in natura allo stato libero per V azione che V os- 
sigeno dell'aria esercila sopra di esso. 

Ma nei luoghi dove sono sepolte delle materie animali 
e principalmente nei cimiteri umidi, si produce sponta- 
neamente un gas che giunto in contatto dell' aria tal- 
volta s' infiamma. Questo gas è per la maggior parte 
composto di idrogeno fosforato. Infatti noi sappiamo 
che il fosforo è uno degli elementi essenziali della ma- 
teria cerebrale, dei nervi e di altre parti dell' orga- 
nismo animale. Ora per la decomposizione lenta di 
queste sostanze che trovansi sotterra si produce una 
quantità di gas idrogeno fosforalo il quale, solo o me- 
scolato con altri gas passando fra gli interstizi e le 
fessure del terreno, si versa nell' atmosfera. In questa 
per V azione dell' ossigeno dell' aria soventi volte s in- 
fiamma dando origine a quei fuochi subitanei e tre- 
moli che nelle notti estive fanno lo spavento della 
gente campestre e che sono da questa detti spiriti fo- 
lciti, fuochi ardenti ecc. 

La fosforescenza dei pesci morti è pure Y effetto di 
una lenta emissione di gas idrogeno fosforato il quale 
è prodotto dalla putrefazione della loro materia lat- 
tiginosa, che è ricchissima di fosforo. 
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§, f. Metalli - Generalità — §. 2. Ferro — §. 3. Zinco — §. 4. Slagno 
$. 5, Piombo — $ C. Rame — §. 7. Alluminio §. 8. Mercurio — 
9. Argento — §, 10. Oro. — §. li. Leghe metalliche. 

§. 1 . METALLI — GENARALITÀ 

Oggigiorno i metalli conosciuti sono cinquanta. Al- 
l' ordinaria temperatura sono tutti solidi ad eccezione 
del mercurio. Esposti all'azione del calore abbando- 
nano lo stato solido e diventano liquidi; ma per fon- 
dersi esigono gradi differentissimi di calore come si 
vede dalla seguente tavola: 



Quasi infusibili, si 
agglomerano soltanto 
ad un violento fuoco 
di fucina. 

Al più violento fuo- 
co di fucina nemme- 
no si agglomerano; 
ma si fondano per 
l'azione del cannello 
a gas ossidrogeno. 



Alcuni, come il mercurio, il potassio e lo zinco, 
quando vengono fortemente riscaldati, si volatilizzano, 
sicché si possono non solamente fondere ma anche di- 
stillare. 

Splendore metallico — I metalli sono dotati di uno 
splendore caratteristico detto splendore metallico, il 
quale carattere dipende dall' essere compiutamente o- 
pachi, e dall' avere una superficie unita. L' oro sol- 
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fanto non è completamente opaco, perchè ridotto alla 
massima sottigliezza trasmette il raggio verde. 

Duttilità — Alcuni metalli si distendono in fili pas- 
sando per i fori della trafila e diconsi perciò duttili. 

Malleabilità — Altri si riducono in lamine sotto i 
colpi del martello o sotto la pressione del laminatojo, 
e perciò diconsi malleabili. 

Fragilità — Altri, non potendo resistere nò alla tra- 
zione, nè alla percussione si spezzano e perciò diconsi 
fragili. 

Ècco la tavola dei principali metalli disposti in rap- 
porto alla loro duttilità, malleabilità, e fragilità. 



duttili malleabili fragili 

Al Laminatojo Al Martello 

Platino Oro Piombo Autimonio 

Argeuto Argento Stagno Bismuto 

Ferro Alluminio Oro Cerio 

Rame Rame Zinco Cromo 

Oro Stagno Argento Manganese 

Alluminio Piombo Alluminio Molibdeno 

Zinco Zinco Rame Rodio 

Stagno Platino Platino Vinadio 

Piombo Ferro Ferro 

Tenacità — Una proprietà pregevolissima dei me- 
talli, e che è generalmente conosciuta col nome di 



tenacità, consiste nella resistenza che essi oppongono 
alla forza di trazione. Alcuni sono tenacissimi c pos- 
sono sostenere pesi enormi senza spezzarsi. 11 ferro e 
il più tenace, il piombo lo è meno di tutti. 

Per misurare la tenacità dei metalli, si riducono in 
fili di egual diametro e poi se ne tagliano dei pezzi 
di egual lunghezza. Quindi ad una delle loro estremità 
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si attaccano dei pesi, e si sospendono per l'altra estre- 
mità. Si è trovato in tal modo che la tenacità varia 
moltissimo da un metallo all'altro e che il minimo 
peso, che si richiede per determinare la rottura dei 
fili di diversi metalli aventi tutti un diametro di due 
millimitri è rappresentato dai numeri sotto indicati: 

Ferro 250 Chilog. Zinco 50 Chilog. 

Rame 457 » Nichelio .... 48 ■ 

Platino \2o » Stagno 46 

Argento 85 » Piombo .... 12,5 » 

Oro C8 » 

Stato sturale dei metalli — Pochi sono i metalli che 
s' incontrano allo stato libero nel regno minerale, vale 
a dire non combinati ad altri corpi; e questi pochi sono 
ordinariamente quelli che hanno un' affinità debolissima 
per le altre sostanze e che non si aiterano in contatto 
degli agenti atmosferici; tali sono V oro, il platino e 
r iridio, e talvolta Y argento, il mercurio, il bismuto. 

I metalli ordinari reagendo a poco a poco cogli 
altri corpi dai quali sono circondali, vi si uniscono e 
danno origine ai composti minerali, da cui si ricavano 
pei bisogni delle arti e dell' industria. 

Fra i composti metallici nativi i più ovvi ed i più 
abbondanti sono gli ossidi ed i solfuri. 1 primi s in- 
contrano ora allo stalo puro ora combinati coli' acqua 
o coir acido carbonico. 1 solfuri talvolta s' incontrano 
isolati, taF altra combinati con altri solfuri. 

I cloruri, i bromuri, i selenniuri, i telloruri nativi, 
meno poche eccezioni, sono composti poco comuni e 
in genere non mai così abbondanti da poterne estrarre 
con qualche vantaggio i rispettivi metalli. 

Estrazione — 1 processi con cui si ricavano i me- 
talli dalle loro miniere variano a seconda del mine- 
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fale che si adopera e delle proprietà del metallo che 
si vuole ottenere. In genere si può stabilire che in 
metallurgia gli ossidi si riducono mediante il carbone, 
il quale ha la proprietà di decomporli per mezzo del 
riscaldamento convertendosi in ossido di carbonio, e 
lasciando il metallo libero. 

Quanto ai solfuri non si possono stabilire regole 
generali: nella più gran parte dei casi si arrostisce 
prima il minerale in contatto dell' aria per trasfor- 
marlo in ossido, e poi si riduce per mezzo del car- 
bone r ossido ottenuto. 

Metalli ed Ossigeno — Ciascun metallo forma col- 
V ossigeno diversi ossidi e pochissimi ne formano un 
solo. 

Alcuni ossidi metallici funzionano da basi e messi 
in contatto cogli acidi formano dei sali, e diconsi per- 
ciò ossidi basici, p. es. FeO, SO 3 Solfato di ferro. 

Altri funzionano essi stessi da acidi e generano dei 
sali combinandosi colle basi, p. es. KO, Fe O 3 Ferrato 
di potassa, e si dicono ossidi acidi. 

Altri non sono nè basici nè acidi e non si combi- 
nano con altre sostanze, p. es. MnO 2 Biossido di man- 
ganese, e si chiamano ossidi indifferenti. 

Altri finalmente sono rappresentati dalla formola 
empirica M 3 0 4 e contengono un protossido MO, e un 
scsquiossido M 2 0 3 , <*> il primo funzionante da base e il 
secpndo da acido. Ne abbiamo un esempio nella cala- 
mita naturale della ferro ossidulato dai Mineraloghi 
ss FeO, Fe 2 0 3 ; e diconsi ossidi salini. 

Metalli e Solfo — La maggior parte dei metalli 
riscaldati nei vapori di solfo si accendono e bruciano 
come fanno nel gas ossigeno trasformandosi in solfuri. 

(I) La lettera M iudfca metallo. 
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Talvolta basta mescolare il metallo allo slato di lima- 
tura col solfo in polvere e riscaldare il miscuglio. 

Metalli, Cloro, Bromo e Iodo — l Cloruri, i Bro- 
muri ed i Ioduri metallici si preparano per Y ordina- 
rio decomponendo i loro ossidi o i loro carbonati coi 
rispettivi acidi cloridrico, bromidrico e iodidrico. 

§. 2.° FERRO = Fe, Equiv. 28. 

Quantunque il ferro non sia il metallo il più bello, 
il più lucente, egli è però senza dubbio il più pre- 
zioso per l' uomo. Difatti esso entra in tutte le indu- 
strie; è T anima di tutte le arti, e il perfezionamento 
del suo lavoro è dovunque il termometro della civiltà. 
Anzi "ai giorni nostri la potenza di una nazione si mi- 
sura dal numero dei Kilometri di strada ferrata che 
possiede e dalla quantità di questo metallo che pro- 
duce e consuma. 

Questo metallo è cosi abbondante nel regno inor- 
ganico che è -cosa assai rara incontrare dei minerali 
che non ne contengano. 

I composti più ovvi di cui il ferro fa parte sono 
gli ossidi anidri o idrati, i solfuri e alcuni sali fra i 
quali i solfati, i silicati, i carbonati ed i fosfati. 

Allo stato metallico è rarissimo. 

II ferro che viene dal commercio, anche quello di 
prima qualità, contiene sempre qualche traccia di car- 
bone e di silicio. 

Il chimico per averlo puro riscalda ad una elevata 
temperatura la limatura di ferro di buona qualità con 
ossido di ferro. L' ossigeno dell' ossido brucia il car- 
bone che si sviluppa allo stato di ossido di carbonio 
e di acido carbonico e converte il silicio in acido si- 
licico. Questo si combina con una porzione di ossido di 
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ferro indecomposlo formando un silicato di ferro clic 
m può facilmente separare battendo la massa col mar- 
tello. 

Proprietà del ferro «ordinario — 11 ferro ordinario 
di buona qualità ò di color grigio, molto duro, molto 
duttile. Di tutti i metalli conosciuti è il più tenace; 
per modo che un fdo cilindrico del diametro di due 
millimitri ò capace di sostenere 250 kilogrammi prima 
di rompersi. 

La sua spezzatura ò granellosa, e il suo peso spe- 
cifico varia da 7,7 a 7,9. 

11 ferro alla temperatura ordinaria in contatto del- 
l' acqua non si ossida, ma col riscaldamento la de- 
compone sviluppando Y idrogeno e combinandoci col- 
F ossigeno della medesima. 

Lo stesso avviene in presenza di un acido. Il gas 
ossigeno o Y aria atmosferica purché scevri di acqua 
e di acido carbonico non hanno azione sul ferro al- 
l' ordinaria temperatura. La presenza invece di questi 
due corpi ne determina Y ossidazione dando origine a 
quella sostanza conosciuta sotto il nome di ruggine, la 
quale non è altro che un miscuglio di carbonato e 
<T idrato di ferro. 

Riscaldato a 2118° si fonde. 

Combinazioni del ferro cole' ossigeno — Le princi- 
pali combinazioni del ferro coir ossigeno sono tre: il 
protossido = FeO, il sesquiossido = Fc 2 0 ] e V acido 
Ferrico =Fe0 3 . 

Il protossido si trova abbondantemente in natura 
combinato cogli acidi. 

Il sesquiossido si trova pure spessissimo nei regno 
minerale: il ferro oligisto dei Mineralogia che trovasi 
in abbondanza neir isola d' Elba non è altro che se- 
squiossido di ferro = Fe 2 0 : \ 



Digitized by Google 



§. %. FEHttO 119 

Estrazione del ferro — I minerali che si (ratlano 
per estrarre il ferro sono quelli che lo contengono allo 
stato di ossido. Gli altri o sono rari o richiedono un 
trattamento troppo dispendioso. Quelli che si adope- 
rano di preferenza sono i seguenti: il ferro magnetico 
(ossia ferro ossidulato) il sesquiossido di ferro anidro 
detto ferro oligislo o ematite rossa; il sesquiossido idrato 
detlo ematite bruna o minerale oolilico; il carbonato di 
ferro, ossia ferro spatico, ferro compatto, o litoide. 

Tutti gli altri minerali di ferro che contengono la 
più piccola traccia di solfo, di fosforo e di arsenico 
non s' impiegano quasi mai per V estrazione di questo 
metallo, perchè la presenza di questi metalloidi altera 
notabilmente la qualità del ferro sotto il rapporto della 
tenacità e della malleabilità. 

I minerali sopra descritti vengono poi divisi in mi- 
nerali ricchi ed in minerali poveri. (0 Ai secondi si 
fa subire una speciè di preparazione, la quale consi- 
ste nelF introdurli in grandi casse di legno unitamente 
ad una grande quantità di acqua, dopo averli ridot- 
ti in polvere. Agitando con un palo il miscuglio, e 
dopo breve intervallo praticando un'apertura in una 
parte laterale della cassa per dare scolo all' acqua, si 
esportano le materie terrose che sono sospese. Con 
questo metodo o con altri pressoché consimili i mine- 
rali assai poveri di ferro vengono spogliati dalla mas- 
sima parte delle materie eterogenee. 

Quanto ai minerali ricchi basta arrostirli in contatto 
dell' aria, onde scacciare 1' acqua e l' acido carbonico. 

Così preparati i minerali per estrarre il metallo 

(\) Nel linguaggio metallurgico diconsi minerali ricchi 
quelli che contengono motto metallo, poveri quelli che 
ue contengono poco. 
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s' impiegano due melodi differenti: uno è il metodo ca- 
talano e T altro è il metodo degli alti forni. 

Metodo catalano — Il metodo catalano consiste nel- 
r impiegare come corpo riduttore il carbone. Riscal- 
dando T ossido di ferro con carbone ad un' alta tem- 
peratura, T ossido si riduce in ferro metallico. Ma sic- 
come T ossido di ferro nativo si trova quasi sempre 
unito a quantità variabili di argilla, cioè di silice e di al- 
lumina, così parte solamente dell' ossido di ferro si riduce 
allo stato metallico e parte combinandosi colla silice e 
coli' allumina forma un doppio silicato di ferro e di al- 
lumina. Sicché si ottiene una massa di ferro poroso 
imbevuta di questo silicato fuso a guisa di spugna. 
Battendo questo ferro con un grosso maglio, le par- 
ticelle metalliche si saldano insieme e la materia fusa 
viene scacciata in forma di scorie. 

Questo metodo sebbene presenti il vantaggio di dare 
immediatamente del ferro metallico malleabile e non 
richieda temperature molto elevate, non può venire 
applicato utilmente se non pei minerali ricchi, perchè 
la perdita, che si soffre per la formazione del doppio 
silicato di ferro e d'allumina, è enorme. 

Mftodo degù alti forni — Quando il minerale 
di ferro è molto argilloso e per conseguenza povero 
di ferro, vi si mescola una certa quantità di carbo- 
nato di calce, il quale formando coli' argilla un dop- 
pio silicato di calce e di allumina, lascia V ossido di 
ferro allo stato libero e migliora anche la qualità del 
ferro, spogliandolo pure della maggior parte del fo- 
sforo e del solfo che può contenere. Il carbone ordi- 
nario o il coke vengono usati come combustibili. Ma 
per ottenere la fusione di questo miscuglio si richiede 
una temperatura elevatissima. In tal caso il trattamento 
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si fa in certi apparecchi di enormi dimensioni che si 
chiamano alti forni o forni fusori. 

Il ferro però all' allo grado di calore che si pro- 
duce con questo rae'odo, quando è ridotto, si combina 
con il carbonio, cioè si trasforma in ghisa la quale ha 
bisogno di essere sottoposta ad altre trattazioni per es- 
sere convertita in ferro dolce. 

Malgrado questi svantaggi il metodo dei forni fusori 
è quello che di preferenza si pone in pratica, perchè 
è il solo che permetta di trarre profitto da ogni spe- 
cie di minerale. 

GHISA 

La ghisa non è altro che del ferro contenente una certa 
quantità di carbonio e di silicio, e che per venire con- 
vertita in ferro dolce abbisogna di essere raffinata. 

Questa operazione consiste nel fonderla in contatto 
dell'aria, il cui ossigeno ossida il carbonio ed il si- 
licio. L' acido carbonico si sviluppa allo stato gassoso 
e T acido silicico si combina con parte del ferro ossi- 
dato formando un silicato di ferro. Sottoponendo il 
prodotto air azione del maglio le particelle di ferro si 
saldano insieme ed il silicato di ferro trasuda dalla 
massa sotto forma di scorie. 

Varie specie di ghisa. — Il ferro che si consuma 
ordinariamente nelle arti contiene sempre circa un mezzo 
centesimo di carbonio. Quando la quantità di carbo- 
nio è maggiore le buone qualità del ferro diminui- 
scono. E se il carbonio giunge al 2 o al 4 % >' f erro 
prende il nome di ghisa. Distinguonsi varie specie di 
ghisa cioè, la ghisa bianca, la ghisa nera e la ahisa 
grigia. Le differenze però che si osservano fra le di- 
verse specie di ghisa non dipendono tanto dalla prò- 



122 QUESITO TERZO 

porzione relativa di carbonio, quanto dal differente sialo 
molecolare con cui questo melalloide vi è contenuto. 

Acciaio — L' acciaio differisce dalla ghisa per la 
minor quantità di carbonio che contiene. Ordinaria- 
mente è di 1 °/o- È solido, malleabile, molto splen- 
dente e capace di acquistare un pulimento bellissimo. 

La usa proprietà più notevole è quella di acquistare 
una durezza straordinaria quando, arroventato, viene 
raffreddato rapidamente, e \iceversa di rammollirsi per 
un lento e graduato raffreddamento. 

Tempra — La prima di queste operazioni si chiama 
tempra, e si mette a profitto per comunicare agli istru- 
menti di acciaio la durezza necessaria per gli usi a 
cui debbono servire. Si ottiene una tempra durissima 
immergendo Y acciaio rovente nel mercurio; dura nel- 
1' acqua, meno dura nelle sostanze grasse. 

Però se si fa arroventare 1' acciaio temprato, e po- 
scia lo si abbandona ad un lento raffreddamento, esso 
si stempera, come suol dirsi, vale a dire perde le pro- 
prietà che avea acquistate colla tempra, e ritorna allo 
slato primitivo. 

Varie specie d acciaio — Nelle arti si distinguono 
quattro specie di acciaio: /' acciaio naturale, l ' acciaio 
di cementazione, V acciaio fuso e V acciaio damaschi- 
nato. 

Le due ultime specie sono le più importanti. 

L' acciaio fuso si prepara arroventando fortemente 
in un crogiuolo di terra refrattaria V acciaio naturale 
per sei o sette ore. 

L' acciaio damaschinato è quello la cui superficie ba- 
' gnata con un acido si copre di disegni i più variati e 
capricciosi. 
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§. 3. ZINCO = Zìi, Equiv. 33. 

I minerali di zinco sono piuttosto numerosi. Tutta- 
via due soli si trovano in tale abbondanza da potersi ' 
utilmente impiegare per V estrazione di questo metallo, 
e sono la calamina e la blenda. 

La calamina è un carbonato di zinco impuro, e la 
blenda un solfuro di zinco. 

Estrazione — Il trattamento metallurgico dei mine- 
rali di zinco comprende due operazioni distinte, cioè 
T arrostimento e la riduzione. 

Si arrostisce la calamina per iscacciare V acqua e 
T acido carbonico in alcuni forni, la cui forma somiglia 
moltissimo a quella delle fornad da calce. 

Se invece di calamina il minerale è della blenda, 
viene arrostito in contatto dell' aria onde bruciare il 
solfo, trasformando così il solfuro in ossido. Quando 
i minerali sono così preparati, si sottopongono alla ri- 
duzione, la quale viefne compiuta con metodi differenti 
nel Belgio, nell'Inghilterra e nella Silesia, dove la pro- 
duzione di questo metallo e di molta importanza. Ma 
qualunque sia il metodo che s' impiega, questo è sempre 
basato sulla riduzione dell' ossido col mezzo del carbone; 
e per ogni 100 p. di minerale si consumano circa 150 p. 
di carbone e si ottengono circa 30 p. di metallo. 

Proprietà — Lo zinco è di color bianco azzur- 
rastro e risplendenle. La sua densità varia da 6,8 a 
7,20. Riscaldato convenientemente non solo si fonde, 
ma anche si volatilizza. Coli' ossigeno forma tre differenti 
ossidi di cui il più importante è il protossido = ZnO. 

Usi — Questo metallo serve per la costruzione dei 
tetti, delle grondaie, per tubi da condoro, per la (ab- 
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brica delle pile voltaiche, dell' ottone e del pakfong 
o argentana ecc. 

Lo stagno non è il solo metallo che possa servire per 
preservare il ferro dall' ossidazione. xVnche lo zinco gode 
di questa proprietà. Il ferro, che in commercio è co- 
nosciuto sotto il nome di ferro galvanizzato, non è altro 
fuorché feiTo ricoperto da uno strato di zinco. Il pro- 
cesso consiste nel coprire il ferro collo zinco immer- 
gendolo in un bagno di questo metallo fuso, come si 
pratica quando si fabbrica il ferro bianco, o stagnato. 
Ma mentre che nel ferro stagnato i punti, che per de- 
Gcienza di stagnatura rimangono scoperti, si distrug- 
gono con maggiore rapidità di quello che non avvenga 
quando tutta la superficie del ferro è priva di stagna- 
tura, nel ferro galvanizzato al contrario il ferro è pre- 
servato dallo zinco non solamente là, dove il metallo lo 
ricopre, ma anche in quelle parli che per qualche ac- 
cidente rimasero scoperte. 

Questa proprietà dello zinco è preziosissima. 

§. 4. STAGNO =a Sn, Equiv. 59. 

Le miniere più abbondanti di questo metallo tro- 
vansi nell'Indie, nell'Inghilterra, nella Germania e nella 
Spagna. 

Estrazione — L' estrazione di questo metallo è una 
delle operazioni metallurgiche più semplici per la grande 
facilità con cui Y ossido di questo metallo viene ri- 
dotto per mezzo del carbone. Il biossido di stagno o 
acido stannico è il solo minerale che viene trattato per 
F estrazione. 

Proprietà — Lo stagno è solido, bianco quasi come 
V argento: la sua densità è di 7,293. Strofinato fra 
le dita tramanda un odore particolare, di cui ledila 
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stesse rimangono impregnate. Piegando e ripiegando 
una verga di questo metallo in diverse direzioni, s' ode 
uno stridore particolare caratteristico. 

All' ordinaria temperatura è poco attaccabile dall' a* 
ria secca o umida, ma a caldo si ossida: a + 228° si 
fonde. 

Forma coli' ossigeno Ire composti cioè un protossido 
un sesquiossido ed un biossido. 

Dello stagno per la sua poca alterabilità nell' aria 
se ne fa un enorme consumo nelle arti per la prepara- 
zione dei così detti fogli di stagno i quali vengono tal- 
volta colorali con una soluzione di carmino, d' indaco 
o con un' infusione di zafferano. 

Viene usato per la fabbricazione di molti utensili di 
uso domestico, come cucchiai, tondi e vasi per contenere 
liquidi. Costituisce V argenteria del povero. Col rame 
forma la lega conosciuta sotto il nome di bronzo. 

§. 5. PIOMBO = Pb, Equiv. 103, SO 

Questo metallo è conosciuto da tempo remotissimo 
per T abbondanza dei minerali che lo contengono, per 
la grande facilità d' estrazione, e in fine perchè si 
presta ad ogni maniera di lavoro. 

Estrazione — La galena = PbS è il solo minerale 
di piombo che in ragione della sua abbondanza si presta 
all' estrazione di questo metallo. 11 metodo principal- 
mente usato è quello conosciuto nelle officine col nome 
di metodo pei" reazione. 

Questo metodo differisce essenzialmente da quelli con 
cui si riducono gli altri minerali metalliferi. Nei casi 
ordinari la riduzione si ottiene col carbone, nel caso del 
piombo invece il solfo della galena è quello che fo, 
l' officio di corpo riduttore. 
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Pulir ARAZ10N1Ì DELLA. GALENA — Plìiuà dì lultO SI SCCl- 

gono i pezzi di minerale più ricchi, e il rimanente si 
macina fra cilindri, e quindi si lava per decantazione in 
alcune casse come si disse pei minerali poveri dej ferro, 
ovvero sopra piani inclinati. 

Riduzione per reazione — Il minerale così preparato 
si spande sul piano di- un fornello a riverbero munito 
di finestre. Le fiamme e 1' aria calda percorrono il forno 
nel verso della lunghezza. L' operazione si compie in 
due periodi. Nel primo periodo si tengono aperte le 
finetsrc, operando così V arrostimento del minerale il 
quale si converte parte in ossido di piombo, parte in 
solfato e parie rimane ancora allo stato di solfuro di 
piombo, e si sviluppa dell' acido solforoso. 

Quando V arrostimento è terminato, si chiudono le 
finestra e si aumenta la temperatura. 

In questo secondo periodo il solfo della galena riduce 
tanto r ossido quanto il solfato di piombo allo slato di 
piombo metallico, che si fa colare in un bacino inferiore. 

Ecco come si spiega questo risultato: 

1. ° PbS + mO = SO 2 +- 3Pb 

Un cquiv. Due equi?. Acido Tre equir. 

di sol (uro di di ossido di solforoso di piombo 

piombo piombo 

2. ° PbS + PbO.SO 3 = 2S0 2 + 2Pb 

Solini o Solfato Due eqnir. Due equiv. 

di piombo di piombo d' acido di piombo 

solforoso 

11 piombo così ottenuto contiene dell' argento qua- 
lora la galena impiegata sia di quella conosciuta col 
nome di galena "argentìfera. In tal caso il piombo ot- 
tenuto si chiama piombo d* opera. Questo piombo d' o- 
pera viene poi per mezzo di un'operazione metallurgica, 
detta coppellazione,, privato dall' argento. 
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PropiuetIv e osi — il piombo è di color grigio traente 
all' azzurro, molle e . pieghevole; stropicciato sulla carta 
vi lascia delle traccie di color grigio. Sottoposto alla 
pressione del laminatoio si può ridurre in lamine sotti- 
lissime. La sua densità è di 1 1,332 a; -i- 322° si fonde. 
È appena attaccato dagli acidi idroclorico e solforico 
diluiti. 

Coir ossigeno forma quattro composti di cui i più 
importanti souo quelli conosciuti nelle arti coi nomi di 
Margino e di minio. 

Gli usi del piombo sono moltissimi. Ridotto in lamine 
è impiegato per coprire gli edifici; per fabbricare dei 
tubi conduttori, dei serbatoi, delle caldaie, e delle ca- 
mere nelle quali si fabbrica l'acido solforico. Viene mo- 
dellato in palle di differente calibro per le armi da guer- 
ra, e in granelli più o meno piccoli per l'uso della caccia. 

Viene impiegato con vantaggio per fermare il ferro 
nelle pietre. 

Serve infine per la fabbricazione di molti utensili 
tanto per P industria quanto per 1' uso domestico. 

Però il piombo sotto qualunque forma penetri nel- 
V economia animale produce dei funesti efletti. Così i 
vapori che produce il piombo fuso, la polvere impre- 
gnata dalle molecole di questo metallo, le particelle 
d' ossido che si disciolgono nei liquidi acidi, come il 
vino, 1' aceto, che si conservano nei vasi di piombo, 
gli alimenti grassi preparali in vasi di questo metallo 
producono le cosi dette coliche sorde, ossia una specie di 
avvelenamento di cui soventi si ignora la causa. Per la 
qual cosa è bene insistere per l' abbandono assoluto dei 
vasellami verniciati che per il loro basso prezzo ven- 
gono generalmente usali dalle popolazioni campestri. 
Le vernici piombifere di cui sono ricoperti vengono a 
capo di un certo tempo distrutte dagli alimenti che in 
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essi sono risposti; e così disciolte vengono cogli ali- 
menti introdotte neir economia animale cagionando i 
tristi effetti che frequentemente abbiamo da lamentare. 

Una volta i vini acidi venivano resi dolci col mezza 
del litargirio. Ma questa frode è ormai troppo nota e 
quindi abbandonala. 

§. 6. RAME = Cu, Equiv. 32. 

11 ra ne nel regno minerale trovasi allo stato me- 
tallico cristallizzato in cubi o in ottaedri regolari allo 
stato di sottossido e raramente di protossido; ma il 
suo minerale più abbondante è il sotto solfuro che 
combinato al sotto solfuro di ferro costituisce la pirite 
di rame, e combinato al solfuro di antimonio forma 
il rame grigio. Fra i composti di questo metallo bi- 
sogna ancora notare il solfato, il silicato, il carbonaio, 
l'arseniato ed il fosfato ecc. 

Estrazione — I processi per ottenere il rame allo 
stat) metallico dai minerali ossidati non presenta alcuna 
difficoltà. Basta mescolarvi del carbone e fondere il 
miscuglio ad un' elevata temperatura. 

Non così il trattamento dei minerali solfurati, il 
quale richiede delle operazioni numerose in cui bisgna 
contentarsi di separare i corpi estranei a poco per volta. 

Oggidì osservando che nel silicato di rame fuso il 
rame viene precipitalo dal ferro metallico, si pratica 
di arrostire i minerali di rame onde convertire i sol- 
furi in ossidi; quindi di fondere il prodotto con ma- 
terie silicee, e decomporre il silicato fuso immergen- 
dovi delle sbarre di ferro. Il rame per tal modo si se- 
pera e come più pesante si raccoglie alla parte infe- 
riore, mentre il ferro, che in sua vece si discioglie, va 
a formare il silicato di ferro che resta fuso al disòpra. 
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Proprietà. — Il Rame è di color rosso, duttilissimo 
e malleabilissimo. Fonde a circa 1092.° La sua den- 
sità è di 8,788. Stroppicciato fra le dita tramanda 
un odore disgustoso. All' ordinaria temperatura non 
ha azione nè sull' aria nè sull' ossigeno quando sono 
ben secchi. 

Esposto air aria umida per V azione combinata 
dell' ossigeno, dell' acqua e deli' acido carbonico si 
copre di un leggiero strato di idrocarbonato di rame. 
Col riscaldamento la combinazione fra il rame e l'os- 
sigeno ha luogo con una rapidità straordinaria. 

L' acido azotico e V acido solforico V attaccano pro- 
ducendo dell'azotato e del solfalo di rame. Forma col- 
F ossigeno quattro distinti composti di cui il più im- 
portante è il protossido = CuO. 

Usi — Dopo il ferro è il metallo di cui si fa più 
grande uso nelle arti. Sappiamo infatti il numero dei 
vasi e degli utensili della vita domestica, che sono 
fabbricati con questo metallo. Conosciamo gli allam- 
bicchi, le caldaie, le monete comuni di cui ne è la 
base, e le lastre che servono per rivestire la parte 
esterna dei vascelli onde preservarli dall' azione cor- 
rosiva dell' acqua del mare e dagli animali marini. 
Forma cogli altri metalli delle leghe molto importanti. 

Però le belle qualità del rame non vanno disgiunte 
da sinistre prerogative. Siccome tutti i composti di rame 
sono velenosi, così ne viene di conseguenza che tutte 
le volte che per 1' azione dell' umidità, degli acidi o 
dei corpi grassi il rame si ossida e 1' ossido prodotto 
combinato o coli' acido carbonico o cogli altri acidi, 
coi quali si trova iu contatto, viene introdotto nel- 
l'economia animale, produce effetti funestissimi. Le 
casseruole e gli altri vasi di rame, nei quali si fanno 
cuocere le vivande non communicano alle medesime 
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cattive qualità di sorta, se queste appena cotte vengono 
levate ;|raa se si lasciano raffreddare nelle medesime, 
il rame si ossida e l'ossido si combina cogli acidi delle 
vivande. 

Si ripara a questi inconvenienti ricoprendo i vasi 
di rame con una strato di stagno mediante il processo 
detto stagna tur a. 

I 7.° ALLUMINIO = Al, Equiv. 13,75. 

Questo metallo non si trova mai allo stato libero 
nel regno minerale. 11 suo ossido conosciuto comune- 
mente col nome di Allumina e abbondantissimo: com- 
binato colla silice, colla calce, e con altri ossidi me- 
tallici costituisce le rocce dette cristalline. Queste rocce 
decomponendosi per Fazione dell' acido carbonico e del- 
l' acqua generano le argille, clic sono combinazioni di 
silice, allumina ed acqua mescolale a traccie variabili 
di altri ossidi metallici. 

L' allumina ossia sesquiossido d'alluminio = Àl 2 0 3 
si trova in bellissimi cristalli, i quali costituiscono 
delle pietre preziose, che superano gli altri corpi in 
durezza, eccettuato il diamante. Questi cristalli si presen- 
tano variamente colorati da traccie accidentali di altri os- 
sidi metallici, e a seconda del colore prendono varie 
denominazioni. Quando sono rossi e trasparenti si chia- 
mano rubini; se sono azzurri, zaffiri; se sono scolo- 
rati e semitrasparenti prendono il nome di corundon 
ialino. Quando infine questi cristalli sono opachi e co- 
lorati in bruno, che è il più delle volte, ridotti in pol- 
vere costituiscono quella sostanza che nelle arti è usata 
per lavorare le pietre dure ed è conosciuta sotto il 
nome di smeriglio. 
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Estrazione — Venne per la prima volta ottenuto da 
Wòhler nel 1827 decomponendo il cloruro d'alluminio 
col potassio. 

11 sig. Deville fino dal 1854 con coraggiosi e per- 
severanti sforzi tentò di mettere in esecuzione un pro- 
cesso industriale per ottenere economicamente 1' allumi- 
nio. Ma finora questo processo è tanto costoso che l'al- 
luminio ottenuto vale in commercio 200 franchi circa 
il kilog. 

Proprietà — L' alluminio possiede la bianchezza e 
la lucentezza dell 1 argento, quando non è stato fortemente 
battuto a freddo. In questo caso offre una tinta azzur- 
rastra, è malleabilissimo e duttilissimo; i suoi fili sono 
molto tenaci, la sua durezza, quando non è stato battuto 
è tale che può venire intagliato col coltello; però, se 
viene battuto, acquista maggior durezza e diventa molto 
sonoro, anzi è il metallo più sonoro. 

La sua densità quando non è stato battuto è di 2,56 
e quando lo è stato, è di 2,67. Fonde ad una temperatu- 
ra compresa fra quella dello zinco e quella dell' argento. 

La sua proprietà più preziosa è quella di non venire 
attaccato dalla maggior parte degli agenti, che attac- 
cano più o meno gli altri metalli comuni. 

L'aria, l'ossigeno, 1' umidità non hanno azione al- 
cuna sull' alluminio, se non alle temperature più elevate. 
L' idrogeno solforato non Y annerisce. 

Di tutti gli acidi si può dire che l'acido cloridrico 
solo è quello, che lo discioglie convertendolo in cloruro. 

Forma delle leghe cogli altri metalli e particolar- 
mente col rame, coli' argento, coli' oro e col platino. 

Il prezzo troppo elevato dell' alluminio non permise fi- 
nora di sostituirlo agli altri metalli comuni negli usi do- 
mestici e industriali. Sarebbe una cosa assai vantag- 
giosa, essendo esso innocuo per la sua inalterabilità. 
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Le sue applicazioni fino al presente sono limitate alla 
fabbricazione di gioielli, di medaglie, di getti cesellati 
per la tarsia. Molti apparecchi di precisione, come bi- 
lande, divisioni di grammi per le pesate delicatissime 
dei gabinetti di chimica e di Gsica, sono costruiti con 
questo utilissimo metallo. 

§. 8. MERCURIO = Hg, Equiv. 100. 

Proprietà — Il mercurio è il solo metallo liquido 
all' ordinaria temperatura: a — 39°, 5 si solidifica. Allo 
stato solido la sua densità è di 14,391 e allo stato li- 
quido è di 13,548. Il mercurio solido per tenacità 
prende posto fra lo stagno e il piombo, e possiede molta 
duttilità e malleabilità, tantoché a — 40 gi possono 
coniare delle medaglie: a 4- 360° si riduce in vapori. 
Non ha odore, nè sapore. Quando è puro scorre facil- 
mente sulla superficie del vetro e della porcellana senza 
aderirvi. In caso contrario vi aderisce più o meno a 
seconda del grado d' impurità, formando delle gocciole 
allungate. Si dice allora che il mercurio fa la coda e 
in commercio si ritiene questo carattere come indizio 
della sua cattiva qualità. 

Da 0° a 4- 100° il mercurio si dilata uniformemente 
e per «questa ragione viene preferito a tutti gli altri li- 
quidi per la costruzione dei termometri. 

Quasi tutti i metalli messi in contatto del mercurio 
formano delle leghe che si chiamano amalgame. Le 
principali usate nelle arti sono: l' amalgama di stagno, 
colla quale si fanno gli specchi ordinari: quella d'oro 
che si adopera per ottenere la doratura a fuoco; e 
quella di bismuto con cui si rivestono internamente i 
palloni di vetro. 

I vapori di mercurio spiegano un' azione deleteria 
sul!' economia animale; e siccome anche alla lempera- 
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tura ordinaria spande dei vapori, coloro che sono occu- 
pati nella sua lavorazione provano una specie di sali- 
vazione, dei moti convulsi e talvolta un tremolio, che a 
capo di un certo tempo li rende incapaci di ogni ope- 
razione. 

Sotto-cloruro di mercurio — I composti più impor- 
tanti del mercurio sono le sue combinazioni col cloro 
cioè il sottocloruro di mercurio = Hg 2 CI, e il proto- 
cloruro di mercurio — Hg CI. 

11 sottocloruro detto anche Calomelano o mercurio 
dolce è bianco insipido, insolubile noli' acqua e nell' al- 
cole. Viene con vantaggio usato in medecina come 
vermifugo e talvolta anche come antivenereo ed anli- 
scrofoloso. 

Protocloruro di mercurio — 11 protocloruro di mer- 
curio, conosciuto anche sotto il nome di sublimato 
corrosivo, è una sostanza bianca trasparente, e cristal- 
lizzata, poco solubile neir acqua e solubilissima nell' al- 
cole: è un veleno potentissimo, preso internamente 
produce dolori acutissimi, corrosioni allo stomaco ed 
agli intestini e Analmente la morte. Viene usato in 
medicina per combattere il virus sifilitico e le malattie 
della pelle. Serve a conservare i pezzi anotomici e pre- 
servare i legni dal tarlo. 

Fulminato di mercurio e capsule fulminanti. V. Que- 
sito 2.° §. 19.° 

Estrazioni — 11 solo minerale che si tratta per I ' e- 
strazione di questo metallo è il solfuro, il quale si 
trova ora in Aloni nei terreni di transazione, ora negli 
stati di grès, di schisto argilloso o calcare compatto. 

Il trattamento di questo solfuro è un' operazione delle 
più semplici; tutto si riduce a distillare il detto mi- 
nerale colla calce, ovvero tostandolo iu contatto dell' a- 
ria. Nel primo di questi trattamenti il solfo del mercurio 
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in contatto della calce dà origine al solfuro di calcio 
c al solfato di calce; e nel secondo trattamento il solfo 
combinandosi coli' ossigeno dell'aria si converte in 
acido solforoso che si sviluppa: in ambi i casi il 
mercurio rimane libero. Le miniere più rinomate sono 
(lucile di Àlmeida nella Spagna e d' lana ncll' llliria. Il 
mercurio si estrac tanto nell' uno quanto nell' altro 
paese, tostando il minerale in contado dell' aria e con- 
densando i vapori mercuriali con differenti apparecchi 
di condensazione. 

§. 9. ARGENTO = Ag, Equiv. 108. 

I principali minerali dell'argento sono i solfuri doppi 
di argento e rame, d' argento e piombo, d' argento e 
antimonio, il cloruro, il bromuro, l'arseniuro d'argento, 
e le sue leghe coli' oro, coli' antimonio e col mercurio. 
Trovasi pure abbondantemente allo slato nativo. 

Le miniere più abbondanti sono quelle del Messico, 
del Perù. Buenos- A yres, del Chili, degli Stati Uniti, 
dell' Ungheria, della Transilvania e della Sassonia L'ar- 
gento nativo raramente è puro; contiene quasi sempre 
dell' oro, del rame, del ferro, dell' arsenico e talvolta 
anche del piombo. 

Estrazione — 11 principale minerale che viene trat- 
tato per l'estrazione di questo metallo e il solfuro d'ar- 
gento. S' impiegano due distinti processi: 

1° Processo detto d' amalgamazione. Consiste nel 
trattare il minerale d' argento col mercurio. Si forma 
un' amalgama di argento e mercurio, la quale es- 
sendo liquida e molto pesante, si può facilmente sepa- 
rare dalle materie che la accompagnano. Distillando 
quindi quesf amalgama in appositi apparecchi, il mer- 
curio distilla e l'argento rimane allo stato libero. 
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Questo metodo è seguito nel Messico, dove si produce 
annualmente dell' argento per un valore di circa 150 
milioni di lire. 

2° Processo detto d'imbibizione. Consiste nell' olle- 
nere dopo alcune operazioni una lega di piombo e 
di argento, la quale si chiama pure in metallurgìa 
piombo d'opera. Sottoponendo questa lega alla cop- 
pellazione, cioè riscaldandola convenientemente in reci- 
pienti delie coppelle, il piombo si ossida e 1' argento 
rimane libero. L' argento così ottenuto dicesi argento di 
coppella, e contiene ancora circa 7ig deL suo peso di 
piombo. Sottoposto alia radiazione, cioè fuso di nuovo 
in apposite coppelle, si spoglia quasi interamente di 
ogni metallo estraneo. 

Questo metodo molto più conveniente del primo pei 
minerali poveri è seguito in Europa, la quale ne produce 
circa 40 milioni di franchi all' anno. 

Proprietà — Ciascuno di noi conosce le proprietà fi- 
siche di questo metallo, poiché ad ogni istante 1' ab- 
biamo fra le mani. Diremo solo che esso è malleabilis- 
simo e dultilissimo, tanto che si può ridurre in fogli 
così sottili che 8,000 di essi sovraposti 1' uno all'altro 
non danno lo spessore di due millimetri e mezzo; e che 
un grani ma può essere tiralo iu un filo della lunghezza 
di 2,500 metri circa. L' aria e 1' ossigeno non lo al- 
terano: tuttavia abbandonato all' aria dopo un certo 
tempo si annerisce. Questo annerimento pare dovuto 
principalmente all'azione deli' idrogeno solforato, che 
si trova nell' aria; ed esso è proveniente dalle emana- 
zioni animali e dalla decomposizione delle sostanze or- 
ganiche. 

Trat ato con acido azotico si discioglie con isviluppo 
di vapori azotosi. L'acido solforico diluito non vi agi- 
sce nè a freddo, nè a caldo, ma se è concentrato c 
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coir aiuto del colore V allacca produccndo acido solfo- 
roso e solfato d' argento. ; 

L' acido idroclorico alla temperatura ordinaria non 
T attacca. j 

I suoi composti più importanti sono le sue combina^ 
iioni coi corpi alogeni, quali sono il cloruro ed il bro- 
muro cV argento. La loro importanza è dovuta all' azio- 
ne particolare che subiscono quando vengono esposti 
alla luce. 

• Cloruro d' argento — 11 cloruro d'argento si prepara 
trattando una soluzione di azotato d' argento con acido 
idroclorico o con un cloruro solubile come si vede dalla 
seguente reazione: 

AgO.AzO 3 + HC1 = HO.AzO 5 + AgCl 

azotato d' argento acido acido azotico cloruro 

idroclorico monoidralo d'argento 

II Cloruro d' argento è bianco, insolubile nell' acqua e 
neir acido azotico e solubile nell' ammoniaca, Esposto 
alla luce diffusa o solare acquista una tinta violacea che 
in ultimo diviene nera. 

Bromuro d argento • — Trattando con acido idrobro- 
inico o con un bromuro solubile una soluzione di azotato 
d'argento si ottiene il bromuro d'argento. L'azione della 
luce sopra questo composto è ancora più energica che 
sopra il cloruro. 

L' arte fotografica, che oggigiorno rappresenta una 
cifra rilevante nell' iudustria del nostro paese, è basata 
sopra questa proprietà di tali composti. 

Il cloruro d' argento è pure usato dai tintori per dare 
ai tessuti di valore una bella tinta giallo-grigiastra as- 
sai stabile. 
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§. 10. ORO = Au, Equiv. 99. 

* 

Questo metallo in lulte 1* epoche della civilizzazione 
ha servito per rappresentare agli occhi degli uomini la 
ricchezza e la potenza. 

Proprietà — La preminenza dell' oro sopra gli altri 
metalli non è da attribuirsi solamente alla sua rarità; 
ina bensì anche alle sue qualità superiori. Dotato di un 
magnifico colore giallo è capace di acquistare un lucen- 
tissiino pulimento inalterabile dall'aria e dalla maggior 
parte degli ageuli chimici. La sua densità è di 19,25. 
È 11 migliore conduttore del calorico. Fonde a -t- 1102. 
È assai duttile: è malleabilissimo, sicché si può ridurre in 
fogli così sottili che al soffio il più leggiero si sollevano, 
e che interposti fra V occhio ed una sorgente di luce 
lasciano passare un raggio di color verde azzurro. 

Nessun acido è capace di discioglierlo tranne 1* acido 
selennico e V acqua regia la quale lo discioglie facil- 
mente trasformandolo in percloruro d' oro. 

Per conseguenza X oro è il metallo meno alterabile 
«he si conosca: donde si spiega il perchè le monete ed 
altri oggetti di questo metallo, rimasti sepolti nel seno 
della terra per 2 o 3 mila anni, non ahbiano sofferto 
la più piccola alterazione. 

Percloruro d' oro — Au CI 3 . Il più importante dei 
composti dell' oro è il per cloruro, il quale si prepara 
sciogliendo l'oro nell'acqua regia ed evaporando la 
soluzione. 

Questo composto è usato con vantaggio nella foto- 
grafia per fissare le tinte. Viene pure usato per preparare 
una materia colorante detta porpora del Cassius. Questo 
composto si ottiene dalla reazione del protocloruro di 
stagno sopra il tricloruro d' oro. È insolubile nelT ac- 
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qua e solubile nell' ammoniaca: ordinariameile è di 
un bellissimo color violaceo; ma può presentare colore 
e caratteri variabili a seconda del grado di concentra- 
zione dei liquidi che si adoperano per prepararla, e 
per altre circostanze. È da gran tempo adoperata per 
dipingere sulla porcellana e per colorare il velro. 

Estrazione — L' oro nel regno minerale non si trova 
che in piccole quantità e sempre allo stato libero, o 
tutto al più unito ad alcuni metalli e più d' ogni altro 
all' argento. 

Isolatamente si rinviene in granellini o in particelle 
esilissime disseminate nei solfuri d' argento, di piombo 
e di ferro ecc. Questi grani d' oro nativo, che ordina- 
riamente sono piccolissimi, talvolta giungono ad avere 
un peso straordinario ed in tal caso si chiamano pepiti. 

Sotto forma di pagliuzze si trova specialmente dis- 
seminalo nelle sabbie di alcuni fiumi del Brasile, del 
Chili, dell' Affrica e nei monti Urali. 

Queste sabbie, dette perciò aurifere, si lavono entro 
recipienti di legno, oppure si spandono sopra tavole 
inclinate e vi si fa scorrere sopra l' acqua. L' acqua 
trasporta le parti terrose più leggiere e lascia sul fondo 
delle tavole inclinate una sabbia assai ricca d 1 oro. Que- 
sta sabbia poi amalgamata col mercurio viene sottoposta 
alla distillazione mediante la quale si ottiene V oro allo 
siato libero. 

§. 11. LEGHE METALLICHE PRINCIPALI 



LEGA DI RAME E ZINCO (ottone) 

La lega principale che si forma colla riunione di 
questi due metalli è V ottone, il quale si ottiene tanto 



Digitized by Google 



§. 10. oro 139 
colla fusione diretta dei due metalli, quanto riscaldando 
un miscuglio di rame, carbone e calamina. 

La composizione dell' otlone varia alcun poco a se- 
conda degli usi a cui è destinato. - 

Le proporzioni di rame e zinco che entrano nella 
composizione dell' ottone ordinario differiscono pochis- 
simo dalla forinola Zn Cu 2 , la quale in centesimi da- 
rebbe 66,3 di rame e 33,7 di zinco. 

La lega che ha questa composizione è di color giallo 
chiaro, e molto tenace alla temperatura ordinaria. 

Spesso volte V ottone contiene una piccola quantità 
di piombo o di stagno. Il primo di questi metalli lo 
rende più duro, il secondo più agro e meno duttile. Per 
questa ragione Y otlone, che vuoisi tirare in fili, deve 
essere del tutto scevro di questi due metalli. Al con- 
trario quello che si prepara per essere tornito, è bene 
ché contenga il 2 o il 3% di piombo senza di che sa- 
rebbe troppo molle. 

Se si aumenta la proporzione del rame, la lega che 
ne risulta è di color giallo più puro e rassomiglia all'oro 
per Y apparenza, donde il nome di similoro. 

LEGA DI RAME E STAGNO (bronzo) 

11 bronzo comune è essenzialmente una lega di rame 
e stagno; ma contiene talvolta in piccole proporzioni 
altri metalli. Le proporzioni di rame e stagno variano 
a seconda degli usi, a cui è destinato il bronzo che si 
prepara. 

Ecco la composizione delle principali specie del bronzo 
del commercio: 
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Cembali e tamtam* . . . 
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Campane da orologio . . 


71,00 


27,00 


2,00 






Specchi da telescopio , , 


67,00 


33,00 








Monete di rame attuali . 


95,00 


4,00 




1,00 




Corazze delle navi . . . 


94,00 


5,00 






1,00 



LEGA DI RAME, ZINCO E NICHEL 

Nella China specialmente e nell' Àllemagna si fab- 
brica una lega di rame, zinco e nichel la quale imita be- 
nissimo F argento nella sua lucentezza, durezza e in 
parte anche nella sua inalterabilità all'aria. 

Questa lega è conosciuta sotto diversi nomi tra i 
quali quello di argentana, pakfong, rame bianco e mail- 
leckort ecc. 

Siccome il pakfong può essere facilmente confuso col- 
r argento di basso titolo, per non rimanere ingannati 
si ricorre ad un saggio semplicissimo. 

Si discioglie con acido azotico un poco di limatura 
dell' oggetto sospetto; e se versando alcune goccie di 
acido idroclorico nella soluzione non si forma un ab- 
bondante precipitato bianco, l'oggetto non contiene ar- 
gento. 

LEGA D' ARGENTO E RAME 

L' argento, quando è puro, è più duro dell' oro, ma 
lo è meno del rame. Onde perchè le monete, i gioielli, 

gli utensili ed i vasi che si fabbricano con questo me- 

■ 
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(allo possano conservare a lungo le loro forme si lega 
al medesimo una certa quantità di rame. 
Ecco le proporzioni principali: 

Monete d'argento della Francia 

e del Regno d'Italia Argento 900 Rame 100 

Medaglie p 950 » 50 

Vasellami e argenterie » 950 » 50 

Gioielli » 800 » 200 

Saldatura per gli oggetti in argen. » 670 » 530 

La quantità dell' argento puro contenuto in mille 
parli di lega costituisce il titolo dell' argento. Questo ti- 
tolo è fissato per legge. 

ANALISI QUANTITATIVA 
DI UNA LEGA D' ARGENTO E RAME 

.. 

Mediante 1' uso degli equivalenti si può riconoscere il 
rapporto ponderale dei metalli cha costituiscono le di- 
verse leghe. 

Una delle analisi più facili è quella della lega d' ar- 
gento e rame. Ecco come si pratica: si scioglie con acido 
aitico un gramma della lega che si vuole esaminare; 
quindi con acido idroclorico si precipita T argento allo 
stato di cloruro d'argento. Si raccoglie il cloruro sopra 
un filtro e si disecca mediante la fusione, e poi si pesa 
esattamente. Sia per es. il peso del cloruro ottenuto 1 
gr. e 10 centig. Ponendo la seguente proporzione si 
riconoscerà il titolo della lega, vale a dire la quantità 
assoluta dell' argento: 

443,5 : 408 : : 4,10 : X =0,802 

Cloruro Argento Cloruro d'ar- 443,5 
d'argento genio ottenuto 

Dunque 0,802 sarà il titolo della lega esaminala. 
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LEGA D' ORO E RMIE 



L' oro essendo ancor più molle dell' argento ha bi- 
sogno d' essere legato al rame onde essere convertito 
in monete, utensili, e gioielli. 

Monete del Regno cT Italia e della 



Tassellami ed utensili .... « 840 « 4 60 



Bisogna poi notare che V oro nativo contiene sempre 
una certa quantità d' argento, il quale non potendo 
venire separato con convenienza, entra necessariamente 
a far parie delle monete e di tutti i lavori in oro. 
Questa quantità d' argento è considerata per legge 
come rame. 

La tolleranza per le monete e per le medaglie è 
di 2 / iooo, e di 3 /iooo per gli oggetti di oreficeria. 

Nel commercio per determinare il titolo della lega 
d' oro e rame si usa la così detta pietra di paragone. È 
una pietra silicea, nera, dura e inaltacabile dagli 
acidi. Ecco come si opera. 

Saggio alla pietra di paragone — Colla lega che si 
vuole esaminare si fa sulla pietra una striscia appros- 
simativamente della lunghezza di quattro millimetri e 
della larghezza di tre. 

Quindi si bagna questa striscia mediante la barba 
di una penna imbevuta di una mescolanza di acido 
azotico e di acido idroclorico diluiti. Questo liquido di- 
scioglie il rame. Asciugando allora leggiermente la 
pietra, dal colore acquistalo dal liquido acido posto 
sopra la striscia, e dalla quantità di metallo, che resi- 



Francia 



Oro 900 Rame 400 



Medaglie 
Gioielli 



« 9IG « 84 
« 750 « 250 
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stendo all'azione dell'acido rimane sulla pietra, si 
determina molto approssimativamente il titolo della lega. 

Quando Y esperimentatore non ha molta pratica, è 
bene che faccia delle prove comparative con altre leghe 
di titolo conosciuto. 

La pietra di paragone serve anche per riconoscere 
i pezzi (T oro e d' argento falsi che sovente circolano 
in commercio. L'oro falso lascia una macchia rossa sulla 
pietra, che tosto scompare se viene toccata con qualche 
goccia di acido azotico. L' argento è falso allorché la 
sua traccia sulla pietra è di color giallo turchino e 
scompare se viene toccata con una goccia di acqua 
regia. 
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QUESITO 4/ 

5- i. Brere cenno della genesi e composi/ inno delle sostanze organi- 
che. — §. 2. Composizione e classificazione degli alimenti. — §. 3. Ca- 
ratteri delle sostanze alimentari, e bevande di buona qualità e di 
quelle guaste o adulterate. — §. 4. Melodi consigliati per la loro 
conservazione. 

§. 1.° BREVE CENNO DELLA. GENESI 
E COMPOSIZIONE DELLE SOSTANZE ORGANICHE 

Dalla chimica minerale noi sappiamo che una serie 
di 65 corpi semplici, ossia Elementi, concorre a for- 
mare tutti i composti della natura e delle arti. Ma 
a lato dei metalli, degli ossidi, degli acidi, dei sali, 
e dei gas, i quali danno all' uomo civilizzato così 
potenti mezzi d' azione, vi sono delle piante e degli 
animali, la cui vita ad altro non è dovuta fuorché ad 
una successione di fenomeni chimici e Osici che si com- 
piono con una regolarità e costanza meravigliosa: vi so- 
no dei prodotti particolari, formati uell 1 organismo di 
questi esseri, i quali possedono delle proprietà adatto 
speciali, da cui l' intelligenza umana sa trarre vantag- 
gioso partito. 

Le sostanze organiche sono formate dalla riunione 
di un piccolo numero di elementi, che appartengono 
al regno inorganico. Questi sono il carbonio, l' idro- 
geno, 1' ossigeno e Y azoto, i quali combinati insieme 
in diversa proporzione costituiscono i materiali di cui 
sono formali i tessuti vegetali ed animali. 

Le sostanze organiche sono per così dire innumere- 
voli, e non ostante V identità dei loro elementi, pre- 
sentano caratteri differentissimi. I suddetti corpi sem- 
plici sono i soli elementi indispensabili alla formazione 
delle sostanze organiche, quantunque in molte di esse 
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si trovi talvolta il cloro, il iodo, il solfo, il fosforo, il 
ferro, il rame, la calce, la silice ecc. 

Nei composti minerali gli elementi, che concorrono a 
formarli, sono sottomessi alle due grandi forze della na- 
tura, dette attrazione ed affinità. Queste forze reggono 
egualmente gli esseri viventi; ma questi obbediscono pu- 
re ad altre forze che sono loro particolari ed essenziali. 

Così i vegetali nascono, vivono e muoiouo sotto l'im- 
pero di una forza che come le precedanti sfugge alle 
nostre ricerche. Questa è la forza vitale, è la potenza 
d' organizzazione, la cui azione comincia e finisce colla 
vita. 

Gli animali sono pure, come i vegetali, sottomessi 
all' influenza della forza vitale, che è la causa dei feno- 
meni fisiologici; ma essi obbediscono ancora all' azione 
di un' altra forza non meno potente, cioè alla sensibilità, 
la quale dà loro conoscenza della propra esistenza, e 
presiede a tutti gli atti dell' intelligenza. 

Le sostanze organiche hanno una grande tendenza a 
distruggersi, o per meglio dire, a cambiarsi in altri 
composti. — I frutti, le foglie, la paglia, gli alberi 
più robusti dopo un tempo più o meno lungo finiscono 
non lasciando di sè altra memoria, fuorché le materie 
minerali che assorbirono dalla terra. Le materie ani- 
mali più presto ancora subiscono questa metamorfosi. 
Tutte queste sostanze si dissipano nell'aria allo stalo di 
gas. Questo grande fenomeno di dissoluzione si compie 
negli esseri organizzati tosto che la morte abbia arre- 
stata 1' azione delle varie cause, sotto l' influenza delle 
quali ebbe luogo la loro formazione. 11 carbonio si tras- 
forma in acido carbonico. = CO 2 , V idrogeno in acqua 
= HO, e 1' azoto in ammoniaca = AzH 3 . 

Per effetto adunque di reazioni ch'miche, che sono 
conseguenze della morte, gli elcmcnli dei corpi orga- 

10 
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nici riprendono la forma primitiva, sotto la quale pos- 
sono servire di alimento ad una generazione. Donde 
la dissoluzione di una generazione diviene la sorgente 
della vita di una novella generazione. 

§. 2. COMPOSIZIONE 
E CLASSIFICAZIONE DEGLI ALIMENTI 

I signori Baroflìo e Quagliolti definiscono gli alimenti 
siccome quelle sostanze che contengono in sè le materie 
elementari del corpo, a cui devono servire di nutrimento, 
e quei materiali che valgono ad intrattenere la combu- 
stione respiratoria, ed in un detcrminato equilibrio, in 
uno stato di combinazione facile ad essere distrutto, 
scomposto o trasmutato per le influenze bio-chimiche nelle 
condizioni normali dell' organismo. 

Fra le sostanze alimentari si distinguono gli alimenti 
propriamente detti, o cibi, le bevande ed i condimenti. 

Cibi — I cibi sono quelle sostanze alimentari quasi 
sempre solide, destinate ad appagare il senso della fame, 
capaci di rigenerare le parti solide dell' organismo, ri- 
parando alle perdite delle sostanze organizzagli del 
sangue, e di mantenere il calore animale fornendo ma- 
teriali combustibili alla respirazione. 

Bevande — Ogni sostanza liquida che introdotta nello 
stomaco o apparato digestivo, sia per calmare la sete, 
sia per aiutare la digestione alimentare o nel puro scopo 
di soddisfare al gusto, chiamasi col termine generico 
di bevanda. 

Condimenti — Diremo condimenti tutte quelle sostanze, 
le quali aggiunte o mescolate o comunque incorporale 
agli alimenti, ne aumentano o ne modificano la sapi- 
dità, e valgono quindi a renderli più graditi ed omo- 
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genci al gusto, ed a facilitarne od aumentarne la di- 
gestibilità eccitando le forze digestive, w 

CLASSIFICAZIONE DEGLI ALIMENTI 

La più semplice classificazione degli alimenti è quella 
che si basa sulla loro origine, cioè alimenti d' origine 
animale ed alimenti d' origine vegetale. 

ALIMENTI D' ORIGINE ANIMALE 

Gli alimenti d' origine amm.vle sono formati da prin- 
cipi immediati azotati (materie albuminoidi) e da principi 
immediati non azotati. (*) 

Principii immediati azotati. — Sono la fibrina che 
forma la base dei muscoli: X albumina che fa parte del 
siero del sangue, e che si trova quasi allo stato di pu- 
rezza nelle uova: la caseina che si trova nel latte: la 
gelatina che si estrae dai tendini, dai ligamenti e dalle 
ossa: infine la creatina e la aeatinina e V acido inosico 
(osmazoma). 

Questi ultimi principi, che si ottengono coli' ebolli- 
zione delle carni • ncir acqua, si trovano disciolti nel 
brodo, di cui costituiscono la parte più nutriente. 

(i) Levy osserva a ragione che i limiti, i quali separano i 
cibi dalle bevande, e queste due sostanze dai condi- 
menti, non possono venire ben definiti. Imperocché il 
vino pure nutrisce, il latte discaccia la sete, e la fibra 
rossa della carne contiene insù stessa auche il condi- 
mento. 

{2} Gli organi dei vegetali ed i tessuti degli animali sono 
formati dalla riunione di certe materie differentissime le 
une dalle altre tanto per la composizioue elementare, 
quauto per le proprietà. A queste materie si dà il nome 
di principi immediati. E. Girard in. 
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Principh immediati non azotati — Sono i gras$i, il 
burro, Io zuccaro di latte, ed il miele. 

ALIMENTI D' ORIGINE VEGETALE 

Come gli alimenti d' origine animale, gli alimenti 
d' origine vegetale sono formati da principi immediati 
azotati, e da principi immediati non azotati. 

Principii immediati azotati — Sono la fibrina vegetale, 
che è il glutine, il quale si trova in molti semi e prin- 
cipalmente in quelli dei cercali, e che si trova pure 
nelle parti tenere delle piante; V albumina vegetale che 
si trova nei semi emulsivi, e nel sugo dei vegetali; e la 
caseina vegetale flegumina) che è abbondantemente con- 
tenuta nei semi delle piante leguminose. 

Principii immediati non azotati — Sono la fecola o 
amido che abbonda nelle patate e nei semi dei cereali 
e delle leguminose, la desinila, lo zuccaro, la gomma 
le materie mucillaginose, la pettina, sostanza gelatinosa 
dei frutti e l' olio che da certi semi in considerevole 
quantità si estrae. 

§. 3. CARATTERI DELLE SOSTANZE ALIMENTARI 
E BEVANDE DI BUONA QUALITÀ 
E DI QUELLE GUASTE 0 ADULTERATE 

CARNI 

Uno degli alimenti più adatti all' uomo è la carne. 
Ma la carne dei differenti animali sebbene sia formata 
dai medesimi principi immediati, li contiene però in 
differente rapporto ponderale; come si vede dalla se- 
guente tabella. 
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Fra le materie componenti la carne e solubili nel- 
T acqua e nell' alcole Dotiamo: 

1 . Un principio neutro cristallizzabile = C 8 II 11 Az 3 0 6 
detto creatina . 

2. ° Un alcaloide ~ C 8 H 7 Az 3 0- dello crcatmina. 

3. ° Una materia zuccherina C ,2 H 12 0 i2 + 4H0 delta 
inosite. 

4. ° Un acido in parie libero e in parie combinato, 
il quale comunica il sapore al brodo e si chiama acido 
inosico (osmazoma). 

Frequentemente si fa un' analisi assai grossolana della 
carne, preparando il brodo con una data quantità della 
medesima. 

1 fenomeni che accompagnano questa operazione, non 
sono affatto privi d' interesse. 

La carne messa nell' acqua fredda cede a questa una 
parte dell' albumina, delle materie coloranti, una parte 
dei sali, Y acido e la materia colorante del sangue, di 
cui è imbevuta, tanto che Y acqua acquista pure una 
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tinta rossastra. Quando la temperatura dell' acqua si 
inalza e giunge all' ebollizione, l 1 albumina e la ma- 
teria colorante del sangue si coagulano e si poitano alla 
superficie sotto forma di schiuma, che viene poi levata. 

Nello stesso tempo il grasso si fonde, formando degli 
occhi alla superficie del brodo, il quale si arricchisce 
sempre più di principi nutritivi di mano in mano che 
si discioglie' la gelatina proveniente da tessuto cellulare. 

Quando la carne ha bollito per 6 o 7 ore, la fibra 
non contiene più materie solubili, ed il brodo conterrà 
l'albumina cotta, la gelatina, le materie estrattive, isali 
contenuti naturalmente nella carne, più il sai marino. 

Il miglior brodo non contiene che piccole quantità 
di principi alimentari. Poiché secondo Chevreul la pro- 
porzione di materie solubili non sorpassa i 28 grammi 
per ogni litro. La gelatina dopo V acqua è la materia 
pivi abbondante nei brodi, e specialmente in quelli 
preparati colla carne di bue, di vitello, di pollo e di 
altri animali. M. Chevreul ha constatalo non essere cosa 
indifferente il mettere la carne nell' acqua fredda, e 
portarla quindi gradatamente all' ebollizione, oppure 
il mettere la carne nella pentola quando V acqua bolle. 

Nel primo caso si ottiene un brodo assai saporito 
perchè tutte le materie solubili della carne gradatamente 
si disciolgono nel liquido. 

Nel secondo caso invece il brodo è assai meno sa- 
porito , perchè 1' albumina e la materia colorante del 
sangue , che si trovano nelle parti interne della carne 
per l' azione della temperatura dell 1 ebollizione, si coa- 
gulano tosto formando così una specie d' involto, il 
quale trattiene nella carne stessa la maggior parte delle 
materie solubili. Onde nel primo caso buon brodo e 
lesso insipido e nel secondo cattivo brodo e lesso sa- 
porito. 
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La natura dell' acqua influisce sulla cottura delle 
carni e sulla qualità del brodo; p. es. V acqua di 
pozzo, che contiene sempre una certa quantità di sali 
calcarei, rende la carne più dura e' meno saporita, ed 
il brodo meno gradilo. 

Il brodo preparato coli' aggiunta di una sufficiente 
quantità di sai marino e di legumi, i quali servono 
a colorarlo e ad aromattizzarlo, è il migliore che si 
possa ottenere. 

La carne arrostita è la più saporita e la più nu- 
tritiva, perchè con questa cottura non viene privata 
di alcuno dei suoi principi utili. 

Ecco rappresentati in numeri comparativi i prin- 
cipi elementari della carne di bue prima e dopo 1' ar- 
rostimento: 





Carne cruda 


Carne arrostita 


Carbonio . . 


51,83 


52,590 


Idrogeno . . 


7,57 


7,886 


Azoto . . . 


45,00 


45,214 


Ossigeno . . 
Sali minerali. 


* } 25,C0 


24,510 




400,00 


400,000 



QUALITÀ FISICHE DELLA CARNE 

La carne di bue, che è quella di cui si fa maggior 
uso, per essere di buona qualità, deve avere un co- 
lore rosso un po' carico, e quando viene tagliala tra- 
sversalmente deve presentare una superflcie, come di- 
cesi, marmorizzata. Le sue fibre muscolari devono es- 
sere riunite in fascetti compatti dal tessuto cellulare 
con interposizione di un po' di tessuto adiposo (grasso) 
il quale è sempre consistente negli animali nutriti con- 
venientemente. 



0 

\ 
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La carne non deve avere allro odore all' infuori del 
suo proprio, nè presentare alcuu tumore o macera- 
zione iu alcuna delle sue parli. 

La carne di color rosso vivo proviene da un ani- 
male che fu male sgozzalo: quella di un rosso pal- 
lido ed in cui il grasso è raro e senza consistenza, 
e le libre molli e facili a staccarsi e presenta alla su- 
erlicie delle goccie di una specie di siero rossastro, 
una carne di cattiva qualità e poco nutritiva. Essa 
proviene generalmente da animali che furono mal nu- 
triti, o che s' affaticarono troppo, o che furono am- 
malati. Anzi in quest 1 ultimo caso la carne è livida e 
di un colore pallido ineguale. 

La carne degli animali troppo vecchi è di un co- 
lore rosso-scuro e formala da molte fibre lunghe. 

La carne degli animali troppo giovani ha un colore 
pallido, è molle, è mucilaginosa e di fibre corte. 

Bue — La carne di bue è sanissima, è molto nu- 
tritiva e il suo brodo è il migliore che si possa ot- 
tenere. 

Montone — La carne di montone ò più saporita, 
più tenera e più facile a digerirsi di quella di bue, 
e assai nutritiva; ma il suo lungo uso produce neir or- 
ganismo generale un eccitamento dovuto all' osmazoma 
che si trova in maggior quantità in essa, che non in 
quella di bue. 

Agnello — L' agnello deve mangiarsi quando è al- 
meno dell' età di 6 mesi. Prima di quest 1 epoca la 
sua carne molle, gelatinosa è poco nutritiva, e di dif- 
ficile digestione. 

Vitello — La carne di vitello contiene meno prin- 
cipi nutritivi e meno osmazoma della carne di bue 
e di montone: è tenera e di un color bianco rosalo. 
La più salubre ò quella che proviene da un animale 
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che abbia raggiunto V età almeno di tre mesi. In tal 
caso il suo colore è un po' più carico, e un po' più 
solida, e contiene maggior quantità di principii azotati. 

Quando viene arrostita, sotto 1' azione del calore si 
sviluppa un aroma particolare, che la rende assai sa- 
porita. È mollo conveniente ai convalescenti ed alle 
persone, i cui organi digestivi sono indeboliti. 

Porco — La carne di porco essendo più densa e 
più carica di grascia di quella degli altri animali di 
cui abbiamo parlato, è molto indigesta. È mollo nutri- 
tiva e conviene assai a quelle persone che sono dotate 
di organi digestivi molto robusti. 

Cavallo — La carne di cavallo, contro la quale 
si ha generalmente una prevenzione sinistra, ma che 
è falsissima, è assai buona a mangiarsi, e dà del 
brodo per nulla inferiore a quello di bue. 

Imperocché il nutrimento del cavallo essendo eguale, 
se non migliore di quello degli altri animali da ma- 
cello, non vi è ragione per cui la sua carne non 
possa essere egualmente alimentare. Molti esperimenti 
fatti piovano che la carne di cavallo è un eccellente 
nutrimento. E poi in tempo di guerra la carne di ca- 
vallo potrebbe essere di grande risorsa per un esercito 
al quale difettassero i viveri. 

LATTE 

11 latte, T alimento naturale ed esclusivo dei bara- 
bini, jserve pur anche di nutrimento all' uomo in molte 
circostanze. 

Contiene delle materie albuminoidi, delle sostanze 
grasfy, dello zuccaro di latte, ed alcuni sali, fra i quali 
il fosfato di calce ed i cloniri di patassio e di sodio. 

Il latte ha molla imporlanza non tanto per sè stesso 

< 
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quanto per i suoi derivati, cioè per il burro c per il 
formaggio. 

Gli elementi del latte sono invariabili nella loro na- 
tura, ma le proporzioni ponderali differiscono a se- 
conda delle varie specie di animali, come risulta dalla 
tavola seguente. 



Sostanze 


Vacca 


Jaco 


u 

0 
S5 


re 
S3 


te 

<C 
(J 


Pecora 


n 
c 

' n 
< 


Cavalla 1 


n 
C 
S 
c 
P 


Caseina e sali 
insolubili . . 


3,6 


5,0 


0,015 


4,5 


9.0 


15,3 


1,7 


1,02 


3,8 


/ llurro .... 


4,0 


3,1 


3,700 


8,4 


4,5 


5,8 


i,4 


tracce 


2,5 


Zuccar. di lat- 




















te e sali so- 




















lubili .... 


5,0 


4,0 


5,100 


5,1 


4,5 


4,2 


0,4 


8,75 


4,8 


Acqua .... 


82,4 


86,4 


84,513 


82,0 


82,0 


74,7 


00,5 


89,03 


88,0 


Materia secca 




















per 100 p. di 




















latte . . . . 


12,0 


13.6 


lo,4S7 


18,0 


18,0 

| 


25,3 


9,5 


10,37 





Laonde le specie di latte suindicate per rapporto 
alla ricchezza di materie solide si debbono classificare 
nel!' ordine seguente: pecora, bufala, capra, meticcio, 
jaco, vacca , donna, cavalla e asina: mentre che per la 
proporzione del burro quello di bufala tiene il primo 
luogo. 

Come sostanza alimentare il latte di vacca è quello 
più comunemente usato. È bianco leggermente gial- 
lastro e alcalino ; però in poco tempo rimanendo 
in contatto dell' aria diventa acido per la formazione 
dell' acido lattico. Ha una densità un poco maggiore 
di quella dell' acqua: è di un sapore dolce legger- 
mente zuccherato. Tutti gli acidi lo coagulano. 

Tra le frodi più comuni, che vengono usate nello 
smercio del latte sono: la spannatura parziale, T ag- 



Googte 



§. 3. CARATTERE DELLE SOSTANZE ECC. 155 

giunta dell'acqua e talvolta, per dissimulare queste due 
manipolazioni, V aggiunta di altre sostanze eterogenee 
atte ad aumentarne la densità come sarebbe la fecola, 
1' amido, le gomme ecc. 

L' analisi chimica farebbe tosto riconoscere questo ge- 
nere di frodi; ma in commercio si usa un saggio, che 
se non è esattissimo, è però assai speditivo, e consiste nel 
lasciare il latte in riposo. Se non è falsificato, non la- 
scia deposito; è leggermente alcalino, e allora solo è 
neutro o acido quando sta per solidificarsi. In ogni altra 
circostanza le reazioni neutre o acide sono chiaro indi- 
zio di sofisticazione. 

Siccome poi il fior di latte separasi quasi interamente 
nelle 24 ore, si può fino ad un certo punto giudicare 
della qualità del latte dalla quantità di panna ottenuta. 
A tale scopo si usa una provetta graduata detta fono- 
metro o cremometro. Un latte di buona qualità dà circa 
8 % & panna. 

BURRO 

È il miglior condimento che abbiamo: si ottiene dalla 
crema sbattuta energicamente e a lungo. Varia di con- 
sistenza, di bontà e di colore a seconda degli animali, da 
cui deriva « dai pascoli dei medesimi. 

Ecco in 100 p. i componenti del burro di buona 
qualità; 

Burro puro 77,5 
Caseina \ ,6 

Siero 20,9 

100,0 

Il burro irrancidisce con facilita; ma si toglie facil- 
mente il rancido fondendolo a moderato calore e lavan- 
dolo con acqua debolmente alcalina, ovvero aggiun- 
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gendovi un giallo d'uovo per ogni due o tre chilogrammi 
di burro. 

Le falsificazioni con fecola e con polpa di palale sono 
cadute in disuso. 

FORMAGGI 

11 formaggio ò la parie caseosa del lai le unila al burro 
e coagulata spontaneamente o con l'ebollizione, o a 
freddo col caglio, ovvero con i fiori di cardo selvatico. 

I formaggi si dividono in freschi ed in fermentati. 

Tra i formaggi freschi abbiamo il quagliato, la giuri' 
cala, il formaggio bianco, il formaggio alla crema, il 
formaggio piccante, il neuckatel ecc, 

Fra i formaggi fermentali vi è il gruyere, il roquefort, 
il formaggio d' Avergne,ì\ montdor, il parmigiano ecc. 

I buoni formaggi contengono circa 5°/ 0 di azoto, 
quantità superiore a quella contenuta nella carne, la 
quale ne contiene solo il 3 °f circa. 

I fermentati sono assai nutritivi; ma sono pure ecci- 
tanti ed indigesti. 

UOVA 

L' uovo è il prodotto della concezione degli uccelli. Si 
compone di tre parti, cioè del guscio, dell 1 albume o 
bianco e del tuorlo o giallo. 

II guscio è formato quasi interamente da carbonato 
e fosfato di calce. 

Il bianco contiene dal 12 al 14°/© di albumina. 

11 giallo è composto di una sostanza azotata, della 
vilellina, disciolta nelf acqua da ima materia grassa 
oleosa e da sali pure disciolti noli' acqua, la quale rap- 
presenta il 51 */2 °/o del peso totale dell' uovo (M.Payen). 

Le uova di gallina sono le più usate Dell alimenta- 
zione dell' uomo. 
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SOSTANZE ALIMENTÀRI D' ORIGINE VEGETALE 

Le sostanze alimenlari vegetali contengono esse pure 
delle materie azotate analoghe a quelle, che si trovano 
negli animali, e che si chimificano allo stesso modo. Ma 
il principio più abbondante dei vegetali è la fecola o 
amido che si converte in destrina e poi un glucosio nel 
duodeno sotto Y influenza del sugo pancreatico. 

DEI CEREALI 

< 

Fra le sostanze alimentari vegetali più importanti 
dobbiamo annoverare i cereali. 

Sotto il nome di cereali s' intende un certo numero 
di piante alimentari appartenenti alla famiglia delle 
graminacee. 1 loro semi o grani servono all' alimenta- 
zione dell'uomo e degli animali. 

I cereali di maggiore importanza sono il frumento, 
la segala, il mais, il riso, V avena, Y orzo, il sara- 
ceno ecc. 

La composizione chimica dei coreali secondo molte e 
accurate analisi sarebbe la seguente: 

1 . Sostanze organiche azotate, cioè albumina, fibrina, 
caseina eglutina, per la loro composizione paragonabili 
ai tessuti animali: 

2. Sostaze organiche non azotate cioè: amido, des- 
trina, glucosio e cellulosa; 

3. Sostanze molto idrogenate e molto carbonate, cioè 
olio grasso liquido, grasso più consistente, ed olio es- 
senziale odoroso : 

4. Sostanze minerali cioè: fosfati di calce e di ma- 
gnesia, sali di potassa e di soda, silice e solfo. 

Ecco in quali proporzioni le diverse speciè di grani 
contengono le suddette sostanze: 
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Frumento, in me- 














1 




59,7 


14,00 


7,2 


1,2 


1,7 


1,6 


14,00 


O I 


57,5 


9,00 


10,0 


2,0 


3,0 


1,9 


16,60 


Orto d'inverno . 


54,9 


13,40 


8,8 


2,8 


2,6 


4,5 


13,00 




5:ì,r> 


11,90 


7,9 


5,5 


4,1 


3,0 


14,00 




58,4 


12,S0 


1,5 


7,0 


1,5 


1,1 


17,70 


Riso, in media. . 


77,548 


0,443 


« 


0,427 


0,500 


0,680 


14,410 




« 


11,070 




1,035 


t 


3,053 


15,966 


Saraceno .... 


c 


6,843 


• 


1,513 


c 


1,750 


18,000' 



Da questa tavola si vede: 

Chc^ il frumento ò fra i grani il più ricco di materie 
azotate, c per conseguenza il più nutritivo. 

Che il mais e 1' avena sono i più ricchi di sostanze 
grasse; 

Che il riso e il saraceno sono i più poveri di principi 
azotati, di materie grasse e di sali minerali. 

Perciò dobbiamo conchiudere che il riso ed il sara- 
ceno neir alimentazione non hauno queir importanza, 
che da molti viene loro attribuita. Evidentemente sono 
meno nutritivi di tutti gli altri grani cereali. Onde man- 
giandoli soli, per avere un nutrimento conveniente bi- 
sogna consumarne molto, o associare ai medesimi altri 
alimenti ricchi dei principi nutritivi di cui essi difettano. 

Queste due specie di grano per la loro composizione 
si possono paragonare alle patate, le quali sono pure 
ricche di fecola e poverissime di materie azotate. 
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CARATTERI FISICI DEL FRUMENTO 

Perchè il frumento sia di buona qualità deve essere 
di grana corta, rotondo, duro, secco, pesante, di un 
colore o giallo leggermente dorato, o d'un grigio argen- 
tino lucente, oppure di un bei bruno chiaro e brillan- 
te; il solco deve essere profondo; i lobi turgidi, ripieni e 
sonori, Quello a semi rossicci è migliore di quello a semi 
bianchi. Se è ben maturo ha un odore suo particolare e 
assai piacevole. Il più pesante come il più ricco di glu- 
tine è riputato il migliore. 

L' amministrazione militare francese esige almeno il 
peso di 73 kilogr. per ogni ettolitro. Nelle nostre sus- 
sistenze militari il minimo peso per ogni ettolitro è di 
75; nel Belgio è di 77 kilogr. 

FARINA DI FRUMENTO 

Le qualità alimentari delle farine di frumento va- 
riano a seconda della qualità del grano da cui deri- 
vano. In commercio le farine sono distinte in farine 
di prima, di seconda e di terza qualità. 

La farina di l. a qualità è quella, che proviene dalla 
macinatura detta all' inglese, cioè dal primo abburatta- 
mento, mista ai prodotti della macinatura dei primi 
tritelli. 

La farina di 2. a qualità è il prodotto della maci- 
natura dei secondi o terzi tritelli o tritelli bigi. 

Finalmente la farina di 3. a qualità è ottenuta dalla 
rimacinatura della crusca e degli ultimi tritelli. 

La bianchezza e ¥ omogeneità sono i caratteri di- 
stintivi delle farine. 
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CARATTERI FISICI DELLA FARINA DI FRUMENTO 

La farina di frumento di buona qualità non deve 
avere nè odore ne sapore estranei, ma i propri, grati 
e piacevoli. La miglior farina lira al giallo chiaro, è 
secca, pesante, e dolce al tatto. Si atlacca alle dila, 
e se stringesi con forza nella mano rimane compatta, 
figurata come una palla. Mescolata alla metà del pro- 
prio peso d 1 acqua, e ben rimenata forma una pasta 
assai tenace e duttile, sicché si può tirarla senza rom- 
perla. La farina inferiore ha occhio più smorto, la 
pasta è molle, s' appiglia alle mani, e volendola di- 
stendere si rompe. La lunghezza a cui può ridursi un 
pezzo di pasta è proporzionale alla bontà della farina. 

COMPOS1ZIONF MEDIA 
DELLE FARINE DI FRUMENTO 
LE PIÙ USATE NEL PANIFICIO 
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Farina di 
fili inculo 
indigeno 


Farina di 
fruincn lo 

duro 
d' Odessa 


Farina di 
frninenlo 

tenero j 
d'Odessa 




40,00 


4 2,00 


40,00 8 


Glutine secco . . . , . 


4 i ,00 


44,60 


42,00 8 




71,00 


57,00 


65,^0 » 




4,70 


8,50 


7,50 fi 


Destriua 


5,30 


5,00 


5,50 S 


Rimasto nello staccio. 

• 




2,50 


4,50 1 




1 00,00 


100,00 


400,00 l 
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FALSIFICAZIONE DELLA FARINA DI FRUMENTO 

La falsifica ione della farina di frumento si opera 
ordinariamente colla mescolanza di fecola di patate, o 
con altre farine, p. es. con quella di orzo, di segala, 
di fave, di mais ecc. 

11 miglior metodo per isvelare queste sollìslicazioni 
consiste nel riconoscere la quantità del glutine con- 
tenuto nella farina sospetta. 

Quest' analisi si compie diluendo una certa quantità 
di farina in un volume d' acqua eguale alla mela del 
suo peso e rimenandola in modo da formare una pasta 
omogenea. Questa pasta, dopo essere stata in riposo 
per un certo tempo (una mczz ora in estate ed un' ora 
in inverno), viene messa sopra uno staccio di seta, 
ed agitandola continuamente le si fa cadere sopra un 
(ilo sottilissimo di acqua, finché tulio V amido sia stato 
portato via dall' acqua, che passa tra i fori dello staccio. 
Allora si toglie la parte rimasta sullo staccio e la si 
inette in un vaso d' acqua fredda e si agita il miscu- 
glio. Se la lavatura della pasta fatta col filo d'acqua 
sullo staccio è stata sufficiente, tutta la materia ri- 
masta sul medesimo e messa dopo nel vaso d'acqua 
rapp esenta il glutine. È prova che la lavatura è slata 
ben compiuta, se V acqua del vaso non s' intorbida. 
A questo punto si decanta V acqua del vaso e si fa 
cssicare il glutine. Quindi si pesa e dal peso trovato 
si riconosce la qualità della farina, la quale sarà sem- 
pre migliore, quanto maggiore sarà la quantità di glu- 
tine trovalo. 

Una buona qualità di farina deve contenere almeno 
FU 7 0 di glutine. Se ne contiene di meno o è pro- 
veniente da grano cattivo, o è stata falsificata con me- 
li 
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scolanza di altre farine, che, come abbiamo dello di 
sopra, ordinariamente sono quelle di patate, di orzo, 
di segala ecc. 

PANIFICAZIONE 

La farina impastata e fermentata per un certo tem- 
po e quindi cotta nel forno è ciò che dicesi pane. 

La panificazione ossia conversione della farina in 
pane si compie in due distinte operazioni, cioè V im- 
pasto e la cottura della pasta dopo che ha convenien- 
temente fermentato. 

Ecco come si procede. 

Si mescola alla farina una quantità d' acqua eguale 
alla metà del peso della farina che si vuole conver- 
. tire in pane. Vi si unisce pure il lievito (pàté aigrie) 
o lievito di birra diluito nel!' acqua fredda. Il miscu- 
glio di queste sostanze si opera mediante V impasta- 
mento (\). In questa prima operazione l'acqua discio- 
glie la destrina, il glucosio e le materie albuminoidi, 
penetra nella fecola e gonfia il glutine, il quale non 
è solubile. 

Allorquando lutta la pasta è stata ridotta in una 
massa omogenea, viene lasciata in riposo per qualche 
tempo. Più tardi le si unisce il sai comune disciolto 
nel!' acqua nella proporzione dell' 1 % e quindi viene 
sbattuta sollevandola e lasciandola cadere sulla madia 
per un tempo sufficiente. Terminata questa operazione 
la massa pastosa viene divisa in pastoni della gros- 
sezza, che si vuole dare ai pani. Questi pastoni si 
pongono in panieri di vinco foderati di tela dove ri- 

W Oggigiorno per V impastamento si usano i così detti 
impastatari meccanici. 
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mangono finché una seconda fermentazione li abbia 
sufficientemente gonfiati. 

A questo punto vengono disposti in un forno ri- 
scaldato alla temperatura di circa -ì- 300°. 

TEsaminiamo brevemente i fenomeni, che avvengono 
durante la panificazione. 

Fra gli elementi, che compongono la farina, per 
F influenza del lievito si stabilisce una vera reazione: 
una parte dell' amido si trasforma iu glucosio (specie 
di zuccaro), il quale unitamente a quello che natu- 
ralmente già si trova nella farina si trasforma in spi- 
rito ed in gas acido carbonico, che tendendo ad e- 
spandersi dilata le cellule del glutine, che si oppon- 
gono al suo sviluppo, e per conseguenza fa gonfiare 
la pasta e la rende leggiera. La pasta fatta con fa- 
rina povera di glutine si gonfia pochissimo ed il pa- 
ne resta ammaccato. 

Il lievito che serve a provocare la fermentazione 
nella pasta non deve essere stantìo, nè troppo acido. 
Poiché se il lievito è troppo acido il glutine perde 
della sua elasticità e per conseguenza il pane non sarà 
ben levato ed avrà un sapore acre. 

Si ha il lievito prelevando alla fine di ciascun im- 
pastamento una porzione di pasta, la quale, se vie- 
ne conservata convenientemente onde non inacidisca di 
troppo, è capace di comunicare Je proprietà fermen- 
tescibiìi alle grandi masse di pasta, che noi vogliamo 
convertire in pane. 

Cento Kilogramrai di farina di prima qualità dan- 
no da 130 a 134 Kilogr. di pane bianco. 

11 medesimo peso di farina contenente della crusca 
può dare da 136 a 140 Kilogr. di pane. Del resto 
la quantità di acqua che il pane contiene è subordi. 
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nata alla proporzione delle materie igroscopiche (crusca) 
che si trovano nella farina impiegata. 

Il pane colla cottura perde da 14 a 15 °/ 0 &' acqua; 
c la durata della cottura varia a seconda del volume 
e della forma def pane. 

Nella cottura del pane la crosta si forma a circa 
^200°, e la mollica la quale riceve i raggi colori- 
liei indirettamente cuoce a 100° circa.' 

Nel pane bianco ordinario la wosta e la mollica 
per 100 parli stanno in questo proporzioni: crosta 17, 
mollica 83; nel pane da munizione rotondo: crosta 
20, mollica 80. 

PANE DA MUNIZIONE 

11 pane da munizione o di razione, sotto il qual 
nome intendesi quella qualità di pane, che la più par- 
te dei governi accordano in natura al soldato, varia 
nei diversi paesi, sia per le materie prime di cui è 
composto, sia per il grado di maggiore o minore de- 
purazione, e sia Analmente per il peso quantitativo della 
razione stessa. 

COMPOSIZIONE E PESO DELLA RAZIONE-PANE 
NEI PRINCIPALI PAESI D* EUROPA 

Francia gr. 7 HO di frumento (al peso minimo di 
Kilogr. 73 al Ettolitro); con estrazione 20 °/ 0 di crusca 
dal grano tenero, e del 12°/ 0 dal grano duro. 

Inghilterra gr. 750 di frumento con estrazione di 
crusca, grano teuero dal 15 al 18 °/ c , grano duro dal 
3 al 5°/ Q . 

Italia gr. 750 di frumento (al peso minimo di 75 
Kilogr. l'Ettolitro); coli' estrazione del 18 % di cru- 
sca dal grano tenero. 
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Spagna giani. G7Ó di frumento con estrazione del 
del 15°/ 0 di crusca. 

Belgio gr. 7 oli di frumento senza alcuna estrazione. 

Austria gr. 900 di grano composto da '/4>di fru- 
mento e da 3 /4 di segala. 

Baviera ed Allcmagna meridionale gr. 900 — fru- 
mento segala 4 /g, orzo 4 /«. 

Allemagna settentrionale e Russia gr. 1000 di tutta 
segala brutta. 

In Italia come in Francia e nel Belgio il pane e 
fabbricato per conto del governo, in appositi stabili- 
menti militari aflidati ad un ordine speciale d' impie- 
gali, che costituiscono il corpo delle Sussistenze Mili- 
tari; tantoché si può dire che il pane di razione e 
provveduto al soldato per diretta cura del Governo. 

CARATTERI DEL PANE DA MUNIZIONE 

Presso di noi i pani da munizione sono di due ra- 
zioni ciascuno. Se poco facile e poco perfe!ta ne ri- 
esce la cottura, hanno però il vantaggio di essere pro- 
porzionalmente di meno costo, di più facile manipola- 
zione, di occupare minor posto nel forno e nei ma- 
gazzini ecc. Debbono avere il peso complessivo di 
1470 grammi, non ammettendosi che una piccolissima 
tolleranza pel calo dell' evaporazione, che sarebbe as- 
solutamente impossibile determinare con precisione 
nella pesatura della pasta. Hanno la forma rotonda, 
la quale è per molte ragioni preferibile sia per la fa- 
cilità di insaccarlo od ammucchiarlo, sia per la rapi- 
dità e semplicità di tornirlo e foggiarlo ecc. 

Questi pani hanno un diametro da 2o a 50 centi- 
metri, ed un' altezza che varia da 8 a 12 centimetri. 
Èssi constano per un quinto di crosta spessa mezzo cen- 
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timetro all' incirca, e per quattro quinti di mollica, la 
quale contiene tre volte più acqua della crosta. 

Un pane di munizione ben lavorato, ben fermentato 
e ben cotto è leggiero e galleggia sull' acqua per 
molto tempo. Ha la crosta color di cannella un po' ca- 
rico, sonora, porosa, della spessezza di quattro o cin- 
que millimetri, uniforme tanto alla parte superiore che 
all' inferiore, e che aderisce in ogni parte alla mollica. La 
mollica è pure eguale in tutta la sua massa, scevra di 
pastelli, non bricciolante, nè fluente o grassa o vischio- 
sa; è di color bianco-bigio, è molto porosa e a pori ine- 
guali, ma assai dilatati; è elastica sicché compressa 
riprende, tolta la pressione, il primitivo volume; non è 
umida, nè schiacciandola, si riduce in pasta, ma invece 



mere dalla quantità di acqua, che egli assorbe quando 
viene immerso nella medesima. Il pane ben poroso 
nello spazio di un' ora circa assorbe un peso d' acqua 
eguale al proprio. Coli' essicazione a gradi 4- 120° 
il pane perde circa il 36 °/ 0 di peso. Finalmente abbru- 
ciando il pane si ottengono da 2 a 3 °/ 0 di ceneri. 

ALTERAZIONI E FALSIFICAZIONI 
DEL PANE 

Alterazioni — I lieviti troppo freschi sono causa di 
difettosa fermentazione della pasta; i lieviti vecchi inve- 
ce 0 la troppa fermentazione danno un pane agro e 
fortigno. In ambedue i casi il pane riesce compatto, pe- 
sante, indigesto, e pure nocivo. Anche il difetto di cot- 
tura può essere cagione che il pane riesca mal soffice, 
di crosta assai sottile, colla mollica umida e pastosa, e 
facilmente inacidisca ed ammuffa. È poi sempre pesante, 
indigesto e malsano. 




;i può desu- 
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Il pane conservalo per qualche giorno è soggetto ad 
alterazioni spontanee, che lo rendono insalubre. Può 
infatti ammuffire, cioè si svolgono sulla superficie del 
pane, favorite dall'umidità del luogo quelle vegetazioni 
crittogame, microscopiche, di color azzurrastro ed a 
forma di lanugine che diconsi muffa; oppure queir al- 
tra forma di muffa, che indipendentemente dall'umi- 
dità svolgesi con somma rapidità anche neir interno dei 
pane, a forma di larghe macchie di color rosso chiaro, 
composte di pedicelli semplici, esili, allunghati, e che 
portano alla loro sommità un corpuscolo globuloso, for- 
mante il ricettacolo, che maturato rompesi, e con forza 
d' datario slancia lungi le sporule riunite tra di loro 
a foggia di rosario. 

Falsificazioni — Si ottiene di aumentare il rendimento 
delle farine in pane aumentando la quantità d'acqua 
da cinquanta fino a settanta per per cento. 

Ciò si ottiene introducendo la pasta in un forno molto 
riscaldato, oppure avente la volta troppo bassa. La cro- 
sta si forma rapidamente ed indurisce, V evaporazione 
dell' acqua diventa più difficile, e la perdita in peso 
diminuisce appunto in proporzione della maggior quan- 
tità d' acqua ritenuta nel pane. 

Aumentando la quantità della crusca nel pane, si 
aumenta pure il potere assorbente. Un tal pane però 
riesce di difficile cottura, pesante; la mollica non è nò 
elastica nè occhiuta, e la crosta e in diversi punti sol- 
levata e staccata. 

Il gesso, la polvere di marmo ed in genere tutte le 
altre materie inorganiche aggiunte al pane allo scopo 
di aumentarne il peso e la bianchezza, facilmente si 
scoprono coli' incencrazione del pane e Y analisi delle 
ceneri. La certezza della sofisticazione si ha al semplice 
peso delle ceneri, giacche ad ottenere un effetto van- 
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taggioso bisogna pure che le malerie adulteranti siano 
in una certa notevole proporzione. 

Fra le sostanze organiche più facilmene usate per 
sofisticare il pane, si deve ricordare la fecola di patate, 
le favette, ed altre leguminose, i grani cereali infe- 
riori come segala, mais ecc. ed il riso. 

La fecola si può constatare col mezzo del microsco- 
pio operando nel modo seguente. Si versano sulla lente 
del porta oggetti dpc o tre goccie di soluzione di po- 
tassa nelle quali si schiaccia un piccolissimo frammento 
di mollica di pane, e vi s' aggiunge un poco d' acqua 
iodala: se il pane contiene fecola, i grani di questa 
rigonfi, larghi e colorati iu bleu, diventano visibilissimi , 

PASTE 

i 

Le paste si preparano colla farina di frumento impa- 
stata con poco acqua. Si foggiano nelle più svariate 
guise, a fcttuccie più o meno larghe, a tubetti cilin- 
drici più o meno grossi, a stellette ecc. e prendono 
allora diversi nomi; p. e di lasagne, nastri, fettuccie, 
maccheroni, vermicelli, fidelini, stellette, andeiinì, mil- 
lesanli ecc. 

Si fanno anche paste lievitate, ma sou poco usate. 
Le buone paste debbono essere di difficile cottura, ossia 
tale che non compiasi in meno di 30 a 35 minuti. La 
pasta troppo recente è di sapore pastaceo, spappolasi 
nel cuocere, ed è di difficile digestione. Quando non è 
ben disseccata, ammuffa, ed inacidisce con molta facilità; 
anzi le paste di qualità inferiore e di colore oscuro, sic- 
come con difficoltà si disseccano, così facilmente am- 
muffiscono ed inacidiscono. 

È specialmente sotto foggia di minestra che le pa- 
ste danno un alimento assai usato e nutritivo per la 
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quantità di glutine che contengono. Talvolta sono co- 
lorate in giallo con un po' di zafferano che non nuoce 
al gusto nè alla qualità della pasta. 

Le adulterazioni delle paste non possono consistere 
che neir impiego di farine alterate, scadenti o di cat- 
tiva qualità. 

I metodi per scoprire tanto le alterazioni quanto le 
frodi sono quelli suggeriti di sopra per le farine e per 
il pane. 

AVENA 

Neil' armata si consuma P aveua come nutrimento dei 
cavalli. In commercio se ne distinguono due specie, 
bianca Y una e nera P altra. 

L' avena più. stimata e la migliore è quella i grani 
della quale sono grossi, turgidi, ben nudriti, e farinosi. 
Nel commercio è preferita quella di color bruno ne- 
rastro. Difatti Vendesi a prezzo inferiore quella bian- 
castra, la quale è meno farinosa. 

II peso medio dell' avena è di 43 a 48 kilogrammi 
all' ettolitro. 

POMO DI TERRA 

Il pomo di terra che in Italia comunemente dicesi 
patata (solanum tuberosum) devesi annoverare tra le 
più utili piante farinacee non solo per P America, 
dov' è indigeno, ma bensì anche per tutte le altre parti 
del globo. 

Il nome di pomo di terra si dà ai tubercoli arro- 
tondati, che crescono sulle radici di questa pianta e che 
esigono appena cinque o sei mesi per svilupparsi. Se 
ne conoscono 2ò0 varietà, tra le quali distinguonsi spe- 
cialmente la gialla o tardiva, e la marzernola o precoce. 
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ECCO LA COMPOSIZIONE MEDIA 
DELLA PATATA GIALLA 



Acqua 

Fecola e congeneri, zucca ro . 
; Sostanze azotate albuminose . 

Materie grasse 

Cellulosa, pettina, acido pettico 
Sali 



74,00 
21,00 
2,50 
0,17 
0,77 
4,56 



100,00 



I tubercoli di buona qualità tagliati in fette sottili 
offrono dei dischi traslucidi; messi poi interi a cuo- 
cere nell'acqua od al vapore o sotto. cenere, deggiono 
in un'ora e mezzo ridursi in polpa farinacea lino al. 
centro. 

È bene di ripulirli con cura, perchè nella corteccia 
riscontrasi quel principio attivo narcotico che caratte- 
rizza l'intera famiglia, cui questa pianta appartiene, 
la solanka. 

I pomi di terra raccolti immaturi possono essere no- 
civi, e in ogni caso sono sempre poco nutrienti; e si ri- 
conoscono perchè meno sodi di tessuto. Quelli troppo 
a lungo conservali, all' avvicinarsi della primavera, e 
più presto se riposti in luoghi caldi, gettano dei lun- 
ghi germogli, che cresciuti a spese delle materie fe- 
culenti del tubero, lo deteriorano e lo rendono ben' an- 
che inetto all' uso di cibo. Il gelo pure li guasta pro- 
fondamente e li rende nocivi. Il tubercolo colpito dal 
gelo od acquoso prende un color verde carico ed ac- 



quista un gusto amaro pronunciatissimo. 



Digitized by Google 



§, 3. CARATTERI DELLE SOSTANZE ECC. 171 

» 

SEMI LEGUMINOSI 

1 semi delle piante leguminose che impicgansi dal- 
l' uomo come nutrimento sono i fagiuoli, i piselli, le 
. fave, le lenticchie, cui vuoisi pur aggiungere i ceci, la 
veccia ed il lupino. 1 cotiledoni di questi grani con- 
tengono una materia azotata abbondante analoga al- 
l'albumina, detta comunemente legumina. 

È da questa materia azotata e dall' amido che questi 
alimenti vegetali riconoscono la grande loro facoltà nu- 
triente. 

La seguente tavola dimostra la composizione chimica 
dei semi leguminosi principali: 





« ° « 

S 

58 Sii 


Amido 

deslrina 

zuccaro 


Matcìie 

grasse 


Colluluso 


« ss 
•— - 

ti 

1 


CO 


Favo d'ortaglie de- 
corticale e dis- 
seccate, verdi . ." 


29,05 


55,85 


2,0!) 


1,05 


3,65 


8,40 


Fagiuoli disseccali 


27,00 


60,00 


2,60 


2,00 


3,30 


5,10 


. bianchi comuni 


25,50 


55,70 


2,80 


2,90 


3,20 


9,90 


Piselli decorticali 
e ira u imitali . . . 


25,40 


58,50 


2,00 


1,90 


2,50 


9,70 


Lenticchie .... 


25,20 


56,00 


2,60 


2,40 


2,30 


11,50 


Fave d'ortaglie co- 


24,40 
23,80 


51,50 
58,70 


1,50 
2,10 


3,00 
3,50 


3,60 
2,10 


16,00 
9,80 


Piselli gialli giunti 
a maturità. . . . 


Fava cavallina . . 


30,30 


48,30 


1,90 


3,00 


3,50 


12,50 


Veccie ...... 


27,30 


48..90 


2,70 


3,50 


3,00 


14,60 
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VINO 

11 vino è il prodotto della fermentazione del mosto 
di uva. Contiene dello spirito in proporzioni varia- 
bili a seconda della latitudine dove il vino si fabbrica, 
dell' esposizione del terreno e della qualità della vite, 
dosi i vini delle contrade calde sono più spiritosi di 
quelli dei climi freddi: nelle medesime località i ter- 
reni esposti a mezzo giorno dànno vini più spiritosi 
di quelli situali in qualunque altra posizione. Sotto il 
rapporto della qualità della vite p. es. quello prove- 
niente dall' uva bianca a, pari condizione ò più ricco 
di spirito di quello proveniente dall' uva nera. 

Oltre allo spirito il vino contiene pure i seguenti 
principi: acqua, zuccaro, gomma, acido acetico, ma- 
teria esfrattiva, materia colorante, tartrato di potas- 
sa, di calce, di ferro, di allumina, pettato di cal- 
ce, di potassa, di soda, cloruri di potassio e di so- 
dio, delle materie grasse, del tannino, e dell'etere e- 
nantico, o principio aromatico, che è quello che ca- 
ratterizza i vini di miglior qualità, e che dà loro un 
gusto particolare, che i Francesi chiamano bouquet. 

Vini zuccherati — Tulli i vini zuccherati sono spi- 
ritosi, perchè una gran parte dello zuccaro contenuto 
neir uva si e trasformalo in alcool. Qucsli vini eser- 
citano un' azione mollo stimolante sullo stomaco, ma 
presi in piccola quantità dopo il cibo, ne facilitano 
la digestione. L' uso continuo è nocivo, perchè pro- 
duce un' irritazione allo stomaco. Di questa classe so- 
no i vini di .Malaga, di Xeres, di Madera ecc. Con- 
tengono dal 17 al 23°/ 0 di spiritò o alcool. 

Vini leggermente astringenti — 1 Vini leggermente 
astringenti sono quelli che più convengono all' uso or- 
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dinurio, perchè ajutano la digestione, aumentando V at- 
tivila dello stomaco, o producendo nell' organismo un 
leggiero eccitamento generale, che rende gli organi 
più atti a compiere le loro funzioni. 

Vini acidi — I vini acidi disturbano le funzioni di- 
gestive, irritano lo stomaco, cagionano coliche, diarree, 
e predispongono alle gastralgìe. L' uso di questi vini 
dovrebbe essere condannato. 

Vini spumanti — 1 vini spumanti devono questa lo- 
ro proprietà all' acido carbonico, che tengono disciolto. 
È mettendo il vino in bottiglie prima che sia com- 
piuta la fermentazione, che si ottiene la dissoluzione 
di questo gas, il quale continua a formarsi. Si ottiene 
pure il vino spumante introducendo nella bottiglia una 
piccola quantità di zuccaro, e quindi lappandola. Lo 
zuccaro si converte a poco per tolta in alcole ed acido 
carbonico i quali rimangono imprigionali nella bottiglia. 

1 vini spumanti sono un po' slimolanti, eccitano il si- 
stema nervoso ed il cervello; ma la loro azione è di corta 
durala e benigna: hanno pure un' azione diuretica. 

La tavola che segue indica in volume la quantità di 
alcool contenuta in cento parti dei vini seguenti: 

Vino Brachetto d'Asti, rosso asciutto 4859. . . 4 5,8 

» Nebiolo d'Asti rosso mussante 4860 .... 8,4 

■ Id. d'Asti rosso secco 1861 41,8 

» Id. di Neive rosso asciutto 4858 .... 42,4 

» Grignolino d' Asti bianco dolce 1850 . . . 45,0 

» Barbera d' Asti rosso carico 1861 4 2.4 

» Dolcetto di Grinzanc bianco 4849 ... 44,5 

» Barolo d'Asti rosso asciutto 4 860 4 4,8 

» Lambnisco di Sorbara rosso 4834 40,9 

» id. di Correggio rosso dolce 4848 . . . 4 1,9 
» Id. di Co lo in baro rosso addetto 4848 40,5 
» Montalcino rosso carico aromatico 4860. . 15,9 
>> Croco di INocera inferiore (Principato Ci- 
teriore) bianco asciutto • 4*2.5 
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Vino Sangiovesedi Modigliana rosso asciutto 1848 10,5 

« Vernaccia d' Oristano bianco asciutto 4 848 46,0 

» Malvasia d' Asti bianco fulvo dolce -1847 45,1 

» Id d'Asti nero dolce 4849 *2,9 

» id. di Lecce rosso torbido 4860 43>6 

» Id. di Girò (Sardegna) bianco rossastro 

dolce aromatico 4859 ^5,0 

» Id. di Siracusa bianco aromatico 4859. . 45,8 

» Vino-santo di Perugia dolce 4860 .... *0,4 

» Jd. di Monte Gualdo bianco 4864 . . . 49,2 

» ld. di Montepulciano bianco 4856. . . *4,5 

» Aleatico di Doccia rosso aromatico .... *4,2 

ld. di Chiantc rosso dolciastro 12,1 

» ld. di Terlizi ( Bari j bianco rossastro 

dolce 4 850 J 5,2 

» Moscato di Montefìascone bianco dolce, . 43,5 
» ld. di Lecce bianco dolce 4860 .... 
» ld. d'Aquila bianco aromatico 4859 . . 

» ld. d'Asti bianco mussante 4860 *M 

» Grauatioo di contrada Palmi (Catania) 

bianco fulvo un po' asciutto 20,0 

i Amarena di Catania bianco fulvo dolce . . ^,5 

» Id. Augusta biauco dolee 

» ld. di Segeste rosso interno ^2,8 

» Id. di Solauto rosso aromatico *5,2 

» Calabrese vecchio dell' Etna rosso giallo 4M 

» Id. di Siracusa bianco fulvo *2,8 

» Albanello di Siracusa biauco acciaro. . . *4,8 
» Occhio di pernice di Carmignano bianco 

dolcissimo 4859 {$,0 

» Marsala bianco rossastro 45,4 

» Lissa 25,47 

» Madera 20,48 

» Malaga 48,87 

» Cipro 45,00 

» Champagne 42,1 

» Id. spumante 4 4,60 

» Bordeaux rosso il più spiritoso 41,0 

» Id. il meno spiritoso da 7,5 a 8,0 

» Tokay 9,8 

» Bordeaux biauco il meno spiritoso da . 7a& 
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Vino Bourgogne rosso . 7,60 

» d' Orleans rosso 7,00 

» Saint Aiguan rosso 6,66 



1HRRA 

La birra si fabbrica coli' acqua, col luppolo e col- 
r orzo germinato e un po' torrefatto. Queste sostanze 
mescolate in certe proporzioni si fanno fermentare, ed 
il prodotto di questa fermentazione costituisce la birra. 
Secondo il modo di fabbricazione la birra contiene 
più o meno d'alcool. La seguente tavola dà la quan- 
tità di alcole contenuta in 100 parti di birra delle più 
usale. 



Birra di Burton 8,16 

Jd. di Edimburgo 5,70 

Id. mezzana iuglese 6,52 

Id. bruna forte 6,25 

Piccola birra di Londra . 117 

Birra di Houen forte da 5 a 8,00 

Id. ordinaria 2,66 

ld. di Lione 4,J3 

Id. doppia di Parigi 2,50 

Piccola birra di Parigi 4,00 



La birra è una bevanda salubre, che agisce sullo 
stomaco come eccitante leggiero: il luppolo che con- 
tiene un principio attivo (detto luppolina) esercita sui- 
T organismo un' azione tonica: le materie azotate, (il 
glutine) contenute nell'orzo costituiscono un principio 
nutritivo. La birra presa in notevole quantità aumenta 
le secrezioni urinali ed intestinali e la traspirazione 
cutanea. Nei forti calori s intorbida e diviene acida 
per un movimento di fermentazione che converte V al- 
cole in acido acetico. Questa alterazione la rende ir- 
ritante, e lassativa, e può essere causa di diarree. 
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Si falsifica la birra sostituendo al luppolo le foglie 
di bosso c la genziana. 

ACQUAVITE ED ALCOOL 

L' acquavite come 1' alcool o spirilo è il prodotto 
della distillazione del vino o di altri liquidi fermen- 
tati, oppure di sostanze ferraentescibili quali sono i 
grani dei cereali, le palale, il sugo di canna, di barba- 
bietole ecc. Donde il nome di acquavite di vino, di 
grani, di patate, di fecola, di barbabietola, di ci- 
liege ecc. 

Gli spiriti di tutte queste sostanze sono identici, e 
la loro composizione è sempre rappresentala dalla for- 
inola C 4 H 6 O 2 : ma ciascuno ha un odore ed un gu- 
sto particolare caratteristico dovuto ad un olio essen- 
ziale, che esiste nei differenti fruiti o piante da cui 
viene estrallo. Questo gusto e questo odore che tal- 
volta sono spiacevolissimi servono di chiaro indizio 
per riconoscere da quali sostanze souo slati ottenuti. 
11 vino, il sugo di ciricgc (kirsch), di canna (rìmm) 
danno l'acquavite la più gradila al gusto ed all'o- 
dorato. 

La quantità di alcool contenuta nei liquidi spiritosi 
si determina coli' areometro di Carticr, o coli' alcoo- 
metro di Gay-Lussac. Quest'ultimo, che è il più 
usato, indica in centesimi il volume dell' alcool. La * 
temperatura stabilita per l'uso di questo strumento è 
di -h 15°. Per le temperature maggiori o minori Gay- 
Lussac ha dato delle tavole apposite. 

L' alcoometro segna 52 1 5 nell' acquavite, della dop- 
pio cognac; nell'acquavite ordinaria segna 19,12; 
nel rhnm 19.38. e nello spirito di vino da tiO a 90. 
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AZIONE DELLE BEVANDE FERMENTATE 
, ED ALCOOLICHE SULL' UOMO 

Vino — Il vino, come già abbiamo detto di sopra, 
introdotto nello stomaco favorisce la digestione agendo 
come un leggiero stimolante: venendo quindi assorbito, 
produce un eccitamento generale secondo la quantità, 
che ne è stata bevuta. Questo eccitamento favorisce 
il compimento della maggior parte delle funzioni a- 
nimali, e dà all' organismo una tonacilà che sembra 
destinata a riparare alle perdite di forze, cui V uomo 
va soggetto continuamente. Il vino però, non conte- 
nendo che piccole traccie di materie azotate, non ha 
alcun potere nutriente. È un alimento puramente re- 
spiratorio; sostiene Y uomo senza nutrirlo. Quest' ef- 
fetto dovuto alla proprietà, che hanno tutti i liquidi 
fermentati di rallentare la disassimilazione dei nostri 
materiali organici, ha fatto credere, che il vino fosse 
nutritivo. Ma non è così: la sola loro proprietà con- 
siste nel ritardare la decomposizione e per conseguenza 
la perdita delle forze vitali. Onde le persone che ne 
fanno uso, possono rimanere senza cibo oppure con 
poco, per uno spazio di tempo maggiore di quello 
che possano que' che non ne usano. 

Acquavite — L' acquavite produce effetti analoghi a 
quelli del vino, ma più forti e più pronti. Presa in 
piccola quantità all' epoca del pasto o appresso, ha 
quasi la medesima azione sullo stomaco e sulla dige- 
stione. Ma presa a digiuno V acquavite irrita la mu- 
cosa gastrica, ed è capace, specialmente quando se 
ne fa uso frequente, di produrre delie infiammazioni 
croniche. I soldati disgraziatamente hanno questa cat- 
tiva abitudine. Essi non dovrebbero usarne che con- 

12 



178 QUESITO QUARTO 

temporaneamente al pasto o poco dopo, perchè gli a- 
limenti determinando un' abbondante secrezione di sugo 
gastrico, questo diluisce e neutralizza V acquavite con 
cui si trova in contatto. 

L' abuso del vino e dei liquori spiritosi produce- i 
più tristi effetti sulla salute. Queste bevande assorbite 
dalle vene del tubo digestivo e portato nella circola- 
zione in contatto coi principi costituenti il sangue, 
danno origine ad una vera combinazione chimica. 11 
carbonio e V idrogeno dello spirito si combinano al- 
l' ossigeno del sangue produccndo dell' acido carbonico 
e dell' acqua. Da questa pronta combinazione ha ori- 
gine un' elevazione di temperatura nell' organismo in- 
dipendentemente da quella che si produce nei polmoni 
per la combinazione dell' ossigeno dell' aria col car- 
bonio e coli' idrogeno del sangue venoso. Donde uno 
stimolamelo nei sistema nervoso e sanguigno, stimo- 
lamento che ha per risultato 1' accelerazione della cir- 
colazione del sangue, e talvolta Y ubbriachezza. 

FALSIFICAZIONE 
DEI VINI E DEI LIQUORI 

Vini — Le falsificazioni dei vini sono assai nume- 
ròse. 

Si falsifica il vino col litargirio (ossido di piombo) 
per mascherare Y acidità. Introducendo del litargirio 
in un vino acido, Y acido acetico, al quale è dovuta 
F acidità, forma col litargirio un acetato di piombo; 
e così 1' acidità rimane tolta. Qucsla è una delle frodi 
le più riprovevoli per i sinistri elicili che producono 
i sali di piombo anche in piccola dose sull' economia a- 
nimalc. Un vino così falsificato si riconosce versando 
nel medesimo qualche goccia di una soluzione d' idro- 
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geno solforato HS. Si produce un abbondai! le preci- 
pitato di solfuro di piombo nero' che si raccoglie al 
fondo, come si vede dalla seguente reazione: 

Pb 0, C* H 3 O 3 + II S = C*W O 3 , HO +. Pb S 

Ossido Acido Idrogeno Acido Acqua Solfuro di 

di piombo acetico solforalo acetico piombo 

Si falsifica il vino anebe disciogliendovi T allume, 
ebe è rappresentato dalla forinola KO, SO 3 + A1 2 0 3 , 
SO 3 , per comunicargli un sapore piccante gradito 
ed un colore più vivo. Questo vino fatto evaporare 
s' intorbida tosto; il che non avviene quando non con- 
tiene questo sale: e raccogliendo il residuo dell' evapo- 
razione e trattandolo colla potassa = KO, si produce un 
abbondante precipitato gelatinoso che si ridiscioglie in 
un eccesso di potassa. 

La frode, che consiste nel dilungare i vini con a- 
cqua, o nel fabbricarli con un miscuglio di acqua, 
di alcool e di un vino assai colorato, si può svelare 
gustandoli. Mediante 1' analisi poi dei residui ottenuti 
coli' evaporazione si riconosce che i principi imme- 
diati, di cui abbiamo parlato nel capitolo dei vini, 
non si trovano nelle proporzioni naturali, e si trova- 
no pure dei sali calcari ed altri provenienti dall' acqua 
impiegata per la fabbricazione di detto vino. 

I vini falsificati mediante il coloramento coi sughi 
dei frutti di sambuco, di mori, o con una decozione 
di legno di campeggio conservano il loro colore quando 
viene loro aggiunta una certa quantità di tannino, e 
vengono chiarificati coli' albumina. 1 vini naturali in- 
vece con questo trattamento perdono in gran parte il 
loro colore. Questo processo è più che sufficiente per 
riconoscere questa frode. 
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Acquavite — Le falsificazioni dei liquori àtcooliei 
consistono nell' unire a delti liquidi alcune sostanze, 
come sarebbero certe droghe e V acido sloforico allo 
scopo di aumentarne la forza, e di mascherare V acqua 
aggiuntavi. 

11 mezzo più semplice per scoprire quest' inganno 
consiste neir evaporarne una certa quantità a dolce 
calore. L'alcool per il primo si ridurrà in vapore e 
quindi una parte dell'acqua/ Gustando allora il re- 
siduo, sarà facile il riconoscere di qual natura siano 
le sostanze aggiunte. Se poi la sostanza aggiunta è 
acido solforico, il liquido residuo dell' evaporazione 
sarà acidissimo. Chimicamente poi quest' acido si ri- 
conosce mediante l'aggiunta del nitrato di barite = 
BaO,Az0 5 , il quale darà origine ad un abbondante 
precipitato di solfato di barite come si vede dalla se- 
guente reazione: 

HO, S03 + lìaO, AzO» = HO, AzO* + I5aO, SO^ 

Acido solforico Nitrato Acido azotico Solfalo di 

di barilo barite 

Questo precipitato di color bianco ha la particola- 
rità di essere insolubile in tutti gli acidi. 

CAFFÈ 

È il perisperma o grano del fruito della pianta del 
caffè (Coffea Arabica), arboscello della famiglia delle 
Rubiaeee, originario dell' Arabia e specialmente del 
Yemene, dintorni di Moka. È presentemente coltivato 
nelle Antille, alla Guajana, all' Isola di Francia e 
Borbone. 

Oggidì costituisce un importantissimo articolo di com- 
mercio per la grande consumazione, che coulinua- 
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mente va progredendo. Il migliore è quello di Moka, 
che è in grani piuttosto piccoli, ma regolari ed assai 
aromatici: quindi viene quello della Martinica il quale 
offre dei grani più voluminosi e verdastri ed un a- 
roma meno grato e meno intenso. 

La composizione chimica del caffè secondo Peyen è 
la seguente: 



Cellulosa 54 

Acqua igroscopica 42 

Sostanze grasse da -IO a 43 

Glucosio destri ua, acido vegetale in- 
determinato J5,r> 

Legumi na, caffeina -IO 

Cloroggiuatodi potassa e di caffeina da 5,5 a 5,0 

Organismo azotato 3 

Caffeina libera 0,8 

Olio essenziale concreto insolubile 0,001 
Essenza aromatica solubile, e di o- 

dor soave 9,002 

Sostanze minerali, potassa, magnesia 
calce, acido fosforico, silicico 

solforico, e cloro ecc C,697 



Preparazione — Consiste nella torrefazione, macina- 
tura e preparazione dell'infuso. 

La torre fazione o tostatura si eseguisce nel!' abbru- 
statoio e si protrae, finché il caffè abbia preso un co- 
lor rosso marrone. Quest' operazione ha per iscopo di 
rendere libero un olio particolare sgradevole e con- 
temporaneamente F aroma gradito che poi si trova 
nell' infuso del caffè. 

La macinatura — Si compie ordinariamente con pic- 
coli molini portatili. 11 caffè si riduce pure in polvere 
triturandolo in un mortaio. 

L' infusione — Consiste nel mettere il caffè polveriz- 
zato nell' acqua bollente che deve rimanere al fuoco 
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per altri due o tre minuti. Vi sono poi delle macchi- 
nette di varia forma, le quali consistono in apparecchi 
adatti a mettere la polvere di caffè neir acqua bollente 
per un tempo più o meno breve, impedendo, per quanto 
è possibile , la volatilizzazione della parte aromatica. 

11 caffè, come lo dimostra l'analisi precedente, con- 
tenendo una notevolissima quantità di principii azo- 
tati, deve pure possedere delle proprietà nutritive di 
una certa importanza. Difatti si ammette generalmente 
che questa sostanza sia nutritiva. L' esperienza dimo- 
stra pure come il caffè sia non -solo nutriente, ma che 
abbia anche la proprietà di rendere chi ne fa uso ca- 
pace di sopportare un nutrimento insufficiente. In que- 
sto caso agirebbe come i liquidi spiritosi ritardando 
cioè la disassimilazione, e rendendo meno frequente 
il bisogno di alimenti riparatori. 

Oggidì il caffè preso collo zuccaro è un comple- 
mento della razione di guerra: il caffè sopperisce a 
mille usi, attutisce mille bisogni, ripara spesso a mille 
mancanze, ed aiuta sempre a sopportare le fatiche, le 
privazioni, gli stenti, a cui in guerra è sottoposto il 
soldato. Lo riconforta e ristora contro le" influenze 
perniciose dei luoghi, dei tempi, e delle mediche co- 
stituzioni. La Francia se ne fece lunga esperienza nella 
guerra d' Africa. Le armate civili oggidì hanno dietro 
queir esempio adottato il caffè come elemento essen- 
ziale della sussistenza del soldato in guerra. Ogni volta 
che il soldato deve sopportare lunghe od accelerate 
marce, nel dì della battaglia ecc. il caffè non deve 
mai difettare nella boracela. Una lunga infusione di 
caffè senza zuccaro è una bevanda che può ù elle sc- 
ale ranimer tonte ime colonne (Meynne). 
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§. L° METODI CONSIGLIATI 
l'ER LA CONSERVAZIONE DELLE SOSTANZE 

ALIMENTARI 

Se le sostanze organiche sono sottratte all'azione 
degli agenti disorganizzatori come Varia, V acqua 
ed il calore persistono nel loro stato senza subire al- 
cuna alterazione. 

E però i prodotti alimentari si conservano, semprechè 
vengano sottratti all'azione degli agenti di cui è parola. 

Incominciamo dai melodi di conservazione per le 
carni. 

CONSERVAZIONE 
DELLE CARNI COL PROCESSO Di APPERT 

La conservazione delle soslAnze organiche nel vuoto 
ù un processo da laboratorio; le sostanze organiche 
animali o vegetali, posle sotto la campana di una 
macchina pneumatica, si conservano per mesi interi 
vsenza alterarsi, ma il minimo accesso di aria le de- 
compone rapidamente. Questa operazione non può 
eoliamente applicarsi alla industria; perchè è molto 
difficile di fare sufficientemente il vuoto in un vaso con- 
tenente la sostanza da conservarsi; e poi perchè questa 
disseccandosi a poco a poco l'orma un 1 a^tmosferadi va- 
vapore di acqua, e per conseguenza i vasi slessi, ab- 
benchè molto solidi, non sono esenti dal rompersi o dal- 
l' ammaccarsi sotto la pressione atmosferica. 

Intanto il processo Appcrt è fondato sulla sottra- 
zione dell' aria, e consiste: 

1.° Neil' introdurre nelle bocce, nelle scatole di latta 
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od in recipienti di ferro battuto le sostanze che si vo- 
gliono conservare; 

2. ° Nel chiudere o nel saldare questi vasi con la più 
grande precisione, dalla quale dipende il successo della 
operazione; 

3. ° Nel sottomettere le sostanze così rinchiuse all'a- 
zione dell' acqua bollente d' un bagno - maria per più 
o meno tempo, secondo la loro natura. 

A questi principi generali, bisogna aggiungere qual- 
che istruzione pratica, che lo stesso inventore dice 
dover seguire. Debbonsi adoperare le scatole di latta 
bene stagnate, per impedire la ruggine che potrebbe 
rodere i vasi e farvi accedere l 1 aria, donde ne conse- 
guirebbe la perdita della sostanza. 

Le sostanze alimentari, prima di essere messe in 
questi recipienti, debbono subire qualche grado di cot- 
tura, la quale non deve essere mai completa e por- 
colar mente quando si trutta di carni. 

In ultimo raccomanda moltissimo di non usare il bagno- 
maria scoperto; poiché questo dà quasi insufficienti 
risultati. Égli ha trovato nel bagno -maria perfetta- 
mente chiuso il vantaggio di potere aumentare la tem- 
peratura di qualche grado, ed insieme tutti gli ele- 
menti di una buona conservazione. Il bagno -maria 
coperto può usarsi con vasi che offrono qualche resi- 
stenza, come sono quelli di metallo, poiché la dilata- 
zione del vapore per V azione continuata del calore 
produrrebbe P esplosione dei vasi meno resistenti. 

Con il. processo Àppert si possono conservare dei 
pezzi di bue più grossi di un chilogrammo, dei pesci, 
dei volatili interi, ecc.; ma la maniera più economica 
e più certa consiste nel disossare i pezzi che voglionsi 
preparare; e. quando sono a tre (piarti di cottura, chiu- 
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derli nelle scatole, aggiungendovi del brodo o qualche 
salsa. Ecco come Appert usa il bagno -maria. 

Dopo di avere ben disposta la sostanza alimentare 
nelle scatole le situa a strati in una caldaia che ab- 
bia al suo interno un diaframma mobile, bucato in tut- 
ta la sua superfìcie, e posto ad un pollice di distan- 
za dal fondo; badando di empire la caldaia sino a tre 
o quattro pollici dal bordo. Copre in seguito con dei 
panni le scatole, chiude esattamente la caldaia col 
suo coperchio, e vi accende il fuoco portandolo grada- 
tamente sino all'ebollizione, che continua per circa tre 
quarti d' ora. Dopo ciò si toglie il fuoco e si lascia 
raffreddare. Si toglie Y acqua pel robinetto situato alla 
parte inferiore della caldaia, e poi le scatole si dispon- 
gono su di una tavola. Le scatole appena uscite dalla 
caldaia presentando delle convessità le quali col raf- 
fredamento si cambiano in tante leggiere concavità, e 
questo effetto si ottiene quando le scatole sono ben 
chiuse. Si può quindi essere quasi sicuri del risultato. 
Talvolta questo cambiamento non avviene, e allora 
bisogna togliere dalle scatole la parte superiore della 
sostanza per evitare la perdita di tutta la quantità che 
vi è contenuta. 

Queste convessità nelle scatole non si osservano so- 
lamente quando sono appena tolte dalla caldaia o dopo 
qualche giorno, ma si sono osservate talvolta anche 
dopo molti mesi. Le perdite che si hanno da queste 
alterazioni posteriori fanno elevare immensamente il 
prezzo delle sostanze conservate col metodo Appert. 

Per ottenere una conservazione certa, bisogna, un 
mese dopo la fabbricazione tenere le scatole per otto 
o quindici giorni nella stufa; e se le convessità non 
si manifestano, si può essere sicuri della durata. Que- 
sto mezzo offre delle difficoltà pratiche, poiché ogni 
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fabbricante e obbligato di tenere i suoi prodotti almeno 
un mese nei magazzini. 

I rimarchi che si fanno ai prodotti conservati col 
metodo Àppert sono i seguenti: 

1. ° Dopo un certo tempo, gli alimenti contenuti 
nelle scatole hanno perduto parte del loro gusto, e 
qualche sostanza ha preso un sapore particolare che 
di cesi di stagno; 

2. ° Le scatole non si conservano troppo bene; 

3 . ° Le scatole una volta aperte, la sostanza dev' es- 
sere subito consumata, per non farla deperire; 

i.° I prodotti essendo tutti preparati, non si può 
dare loro quel condimento che meglio piace; 

o.° 11 loro prezzo elevato impedisce di poterle u- 
sare nella marina per gli uomini di equipaggio. 

Intanto ecco la teoria che regola questo processo. 

Quando una sostanza organica è messa in vasi er- 
meticamente chiusi, e sottoposta ad una temperatura 
al di sopra di 100°, essa assorbe l'ossigeno dell'a- 
ria contenuta noi vaso e diviene per questo assorbimen- 
to perfettamente imputrescibile. Acciò si verifichi que- 
st' assorbimento dell' ossigeno dalla sostanza organica, 
bisogna che la quantità di aria contenuta nelle scatole 
sia pochissima; e siccome riesce difficile la saldatura 
delle scatole troppo piene, così Àppert consigliava di 
lasciare ai coperchi dopo la saldatura un piccolo fo- 
ro alle parti superiore, saldandolo dopo V azione del 
calore. 

Processo Fastier — I cilindri o scatole usate con 
questo processo sono di latta di ottima qualità; esse 
differiscono da quelle impiegate nel primo processo, 
tanto per la grandezza quanto per la costruzione. Que- 
ste ordinariamente sono della capacità di 7 a 25 chi- 
logrammi: il coperchio è formato di due parti, di cui 
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la più grande si salda precedentemente alla scatola, 
lasciando nel suo mezzo una apertura circolare di 0 nì , 
10 a 0 ,u , lo di diametro, che si chiude con un disco 
di latta bucato nel centro e portante una piccola giunta 
nella sua faccia interna. 

Generalmente' le carni s' introducono crude nei ci- 
lindri; se non che in qualche caso queste sono te- 
nute per alquanti minuti nel brodo bollente; per V a- 
zionc del calore la sostanza diminuisce di volume ed 
acquista una solidità maggiore che ne facilita V asse- 
stamento nelle scatole. Si aggiunge, per riempire il 
vuoto, del brodo o dell'acqua con i condimenti ne- 
cessarii, e si salda il coperchio ed il disco. 

I cilindri essendo saldali si situano in un paniere 
di ferro, e questo in un bagno, che. contiene in dis- 
soluzione del cloruro di calcio per aumentare il grado 
di ebollizione. La superficie di questo bagno è coperta 
da uno strato di grasso fuso per impedire che i va- 
pori d' acqua possano corrodere le saldature. Questo 
bagno entra in ebollizione da 118 a 120° ed anche 
a 125°; esso è riscaldato dal vapore di un genera- 
tore ad una tensione di 4 o 5 atmosfere e circolante 
nei tubi. 

Per mezzo di due termometri posti alle due e- 
stremità del bagno, e che pescano nel liquido, si regola 
la temperatura, che deve essere sempre al di sotto 
della ebollizione della dissoluzione salina. 

II paniere deve affondare nel liquido, tanto che le 
scéltole si elevino di 0 m , 02 a 0 m , 03 dal livello del 
liquido slesso. La temperatura è elevata tra 112 e 118°, 
ed il liquido contenuto nelle scatole entra in ebollizione, 
lasciando uscire un getto dì vapore per la piccola a- 
pertura del coperchio: e siccomcil liquido contenuto 
nelle scatole, dilatandosi pel calore, potrebbe uscire dal 
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loro del coperchio, si pone sopra il medesimo una pic- 
cola tazza col fondo di piombo terminato ad imbuto. 

L' ebollizione si fa continuare in queste condizioni 
a seconda della grandezza dei cilindri e della qualità 
degli alimenti. Allorché 1' operazione e terminata, si e- 
leva il paniere al di sopra del bagrto, le scatole si 
raffreddano rapidamente, ed il liquido contenuto nelle 
tazze vi rientra novellamente. Ciò fatto si tolgono le 
tazze ed il paniere si cala nel bagno. La ebollizione 
non tarda a ricominciare e quindi V uscita di un nuovo 
getto di vapore dai piccoli fori dei coperchi: a questo 
punto con una spugna bagnata, si raffredda, la su- 
perficie del coperchio medesimo, e per il rapido raf- 
freddamento il vapore cessando di uscire sollecitamente 
si saldano le piccole aperture. Le scatole così chiuse 
sono calate nuovamente nel bagno, e vi si lasciano da 
trenta a cinquanta minuti secondo la loro capacità. 

L' impiego delle caldaie chiuse e munite di valvole 
ha portato a questo processo un grande perfeziona- 
mento; perchè esse permettono di cuocere le conserve 
ad una temperatura più elevata di 100°, il che fa- 
cilita la decomposizione dei principii organici più pu- 
trescibili, aiutandone la conservazione. 

Con questo processo non è necessario cuocere la so- 
stanza una seconda volta: 1' azione del calore espelle 
tutta T aria, eh' è nella scatola, ed anche quella con- 
tenuta dalla sostanza. 

Processo Lignac — Con questo processo le carni so- 
no indrodottc crude con tutto ciò che bisogna per 
condirle nelle scatole di latta, che sono in seguito 
interamente saldate e poste in un recipiente, nel quale 
la pressione può elevarsi da ì a 4 atmosfere. I cili- 
dri o scatole vi si lasciano per un tempo variabile, 
secondo la loro capacità. Si comprende che esse resi- 
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steranno a questa temperatura, perchè la pressione in- 
terna delle scatole fa equilibrio con la pressione esterna. 

Carni concentrate e compresse del Lignac — L' au- 
tore volendo conservare una quantità di sostanza in 
minor volume, immaginò il seguente processo: 

La carne disossata e digrassata in gran parte, è 
tagliata in piccoli pezzi cubici, e così preparali sono 
posti su di un telaio a rete metallica, e portati alla 
stufa, nella quale passa una corrente di aria riscaldata 
da 30 a 35°. Quando la carne ha perduto dal 40 al 50°/ o 
di acqua si ripone in scatole di latta nelle quali si 
comprime di tanto che ne resti un volume di un litro 
per ogni chilogramma di carne disseccata. Le scatole, 
riempite di brodo concentrato e saldate ermeticamente, 
si fanno bollire per un tempo relativo alla loro gran- 
dezza nel bagno-maria alla temperatura di 112°. 

Queste conserve costituiscono uno dei prodotti mi- 
gliori che siansi avuti in questo genere. La carne, come 
si trae fuori dalle scatole, riesce un po' dura a man- 
giare; ma facendola rimanere nell' acqua per due o tre 
ore alla temperatura di 60 a 70°, riprende tutta la sua 
flessibilità, sicché è difficile distinguerla dalla carne 
fresca. 

Il più gran vantaggio di questo processo è V econo- 
mia del 50% che si fa sulla latta, imballaggio e 
trasporlo. 

Conservazione per mezzo del gihagcio — Il ghiaccio 
è adoperato per trasportare i pesci a certe distanze. I 
panieri contenenti il ghiaccio ed i pesci da conservarsi 
debbono essere inviluppati in un altro paniere pieno 
di paglia o di carbone, o almeno di giunchi, i quali 
corpi essendo cattivi conduttori del calore, sono adatti 
alla conrvazione del ghiaccio. Nelle fabbriche delle carni 
salale, si fa molto uso del ghiaccio, quando si vuol la- 
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v'orare nella slagione calda. Le sostanze conservate 
per 1' azione del ghiaccio appena cessano di essere 
sottomesse a questo agente conservatore, che si putre- 
fanno con maggiore rapidità delle altre. 

Conservazione per disseccazione — La conservazione 
della carni per semplice dissecazionc è certamente, di 
tulli i processi, il più anticamente conosciuto ed appli- 
cato, e consiste nel tagliare la carne in piccoli pezzi, 
che si fanno disseccare al sole. Questi prodotti lasciano 
molto a desiderare. La carne disseccata al fresco, es- 
sendo poco igrometrica, si conserva per molto tempo 
all' aria; ma il grasso, di cui è sempre impregnata, 
finsce con farla irrancidire; di più essa è facilmente at- 
taccata dagli insetti. Questa carne fatta bollire nel- 
r acqua, dà un buon brodo; ma essa carne non offre 
altro che un tessuto bianco fibroso, senza gusto, duro 
ed elastico sotto il dente. La carne secca benché chiusa 
ermeticamente in cassette di latta, pure irrancidisce, 
sebbene un po' più lentamente; ma se vi si racchiude 
dopo una rapida disseccazione, gì' insetti l'attaccano 
meno faelmente. Si sono sperimentati diversi processi 
di perfezionamento. 11 primo consiste neir ammollire le 
carni nell' acqua bollente per qualche minuto, e farle 
poi seccare rapidamente alla stufa. 11 brodo risultante 
si restringe a consistenza gelatinosa, e vi s' infonde no- 
vellamente la carne disseccata: essa si copre di uno 
strato alquanto spesso di questa gelatina e si dissecca 
in contatto dell' aria. La carne così è protetta dall'a- 
zione dell'aria, e dagli insetti, dei quali si è distrutto 
il germe. In questo vi è certamente un perfezionamento, 
ma i prodotti non sono guari migliori, dacché il solo 
brodo è buono. 

Un altro processo consiste nel diguazzare la carne 
entro l'acqua bollente e tulfarla in seguito nell'aceto 
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pure bollente e farla disseccare alla stufa; le parti 
grasse si conservano meglio che le altre, ma la carne 
non è punto migliore. 

Si è cercato di disseccare la carne completamente 
per mezzo di una corrente di aria falda, e con sottomet- 
terla all' azione del torchio idraulico riducendone consi- 
derevolmente il volume. Si comprende che la carne 
così preparata si conserva per molto tempo; ma tale 
prodotto alimentario non è affatto migliore di quelli 
degli altri processi. 

Solvere di carne — Questo prodotto fu fabbricato 
per conto del governo francese in occasione della guer- 
ra di Crimea. 

La carne viene perfettamente digrassata e tagliata 
in piccole strisce, diseccate alla stufa riscaldata a 90°, 
indi immediatamente polverizzate. Questa polvere, stac- 
ciata e seccata di nuovo, è ravvolta e fortemente com- 
pressa nella carta. L' esperienza ha dimostrato che que- 
sta polvere di carne recentemente preparata dà del 
buonissimo brodo. 

Conservazione delle carni per fumigazione — La fu- 
migazione delle carni è uno dei processi di conserva- 
zione più anticamente usitato. 

I processi che si adoperano sono differentissimi; e 
si può quasi dire che ogni paese abbia il suo me- 
todo; ma di tutti i processi, il migliore è quello impie- 
gato in Amburgo. 

Questa operazione vuoisi fare nei primi mesi d' in- 
verno, perchè è allora che le carni sono migliori. Per 
«lucila di maiale bisogna che Y animale siasi nutrito 
di ghiande, perciocché la qualità del nutrimento influisce 
mollo sulla qualità della carne c del grasso special- 
mente. 
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Ora, ridotta la carne in pezzi di -3 a 4 chilogram- 
mi, si stropiccia leggermente con buonissima qualità 
di sale comune mischiato ad un ottavo del suo peso di 
nitrato di potassa, e secondo gì* inglesi anche con una 
certa quantità di zucdiro, e si adatta di poi regolarmente 
in tini o botti, coprendola di una soluzione satura di 
sale comune puro. Dopo otto o dieci giorni che quivi 
spno rimasti questi pezzi di carne così aggiustati, si 
tolgono ad uno ad uno, e si lavano in una novella 
soluzione simile alla precedente, e poi, adattati novel- 
lamente in altri tini, si coprono da capo con altra 
soluzione di sale comune , aromatizzata con foglie di 
lauro o bacche di ginepro. Togliendo ora questi pezzi 
di carne da questo secondo bagno, è necessità lavarli 
novellamente con altra soluzione di sale; indi si lasciano 
sgocciolare all' aria per due o tre giorni, passato il qual 
tempo si passano nelle camere a fumigazione. 

In Amburgo le camere nelle quali si fa circolare 
il fumo sono molto semplici. Si scelgono alcune 
stanze a basso soffitto, situate al 3° o al 4° piano: 
al pianterreno vi è un focolare che produce il fumo, 
il quale è portato nella prima camera per un camino 
ordinario, che è intercettato al di sopra di questa prima 
camera, con la quale esso comunica per una o più 
aperture. 

Dalla prima camera il fumo passa nelle altre per 
mezzo di buchi nel soffitto, aventi 0 ra ,15 o 10 m ,20 di 
diametro, e che possono a volontà essere turati con 
con appositi tappi; dalla seconda camera il fumo passa 
nella terza, e rientra infine nel corpo del camino che 
esce sul tetto per mezzo di un tubo addizionale. Le 
carni sono sospese ai travi; i pezzi più grossi sono 
posti nella prima camera, e gli altri più piccoli che 
non possono sopportare l'azione del fumo, che ad una 
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bassa temperatura sono ripartiti nelle altre camere. Il 
fumo deve giungervi continuamente, ma non troppo 
abbondante, e i legni, che vi si bruciano per produrlo, 
debbono esser secchi e generalmente di quercia; quan- 
tunque in Italia si usino delle piante aromatiche per 
comunicare alla carne un gralo gusto. Il tempo che 
la carne rimane nelle camere da fumo, è variabile 
secondo la grossezza dei pezzi e la loro natura; ma 
generalmente vi rimane da 0 a 10 settimane. La carne 
perde con 1' azione del sale che precede la fumiga- 
zione da 0 a 7 % e 0011 ^ a fumigazione da 8 «a 10 f 0 . 

In Russia, sulle sponde del mar Caspio e del Volga, 
si trovano considerevoli stabilimenti che preparano de- 
gli storioni ed altri pesci, che sono consumati in lutti 
i punti delT Impero. Le aringhe fumicate vengono 
preparate in gran quantità. Per questa operazione si 
scelgono le migliori aringhe salate e si espongono al- 
l' azione del fumo. La fumigazione si fa ad una tem- 
peratura un poco più elevata di quella a cui ri affu- 
micano le carni ordinarie, e non dura più di venti- 
quattro ore. 

Come alimento la carne allumata è preferibile alla carne 
salata, perchè è più assimilabile, ed ha miglior gusto. 

Processi basati sill' impiego di sostanze antisettiche — 

Fra i prodotti alimentari che si preparano colle so- 
stanze antisettiche, debbonsi po re in primo luogo le 
carni ordinarie preparate col sai comune, indi i pe- 
sci; ed i melodi usati oggigiorno in tale preparazione 
sono a un dipresso quelli tenuti per addietro. 

In Inghilterra e in Irlanda, questi processi sono stati 
perfezionati, c specialmente quelli per le carni. Lo 
scopo di salare la carne è quello di conservarla, im- 
pregnandola di una sostanza antisettica salina. Questa 

operazione si fa nel mese di ottobre e novembre, per- 
ni 
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che è in questi due mesi che gli ammali sono Dèi mi- 
gliore slato possibile. 

La carne che vuoisi usare per salarla, bisogna ebe 
sia presa da animali, che siano stati ammazzati con qual- 
che precauzione. In Inghilterra si uccide con uno stru- 
mento di ferro tagliente di forma conica, il quale fe- 
risce un poco avanti delle due corna. L' animale cade 
immediatamente conservando ancora molla vita o piut- 
tosto i tessuti si contraggono per V espulsione di quasi 
tutto il sangue. Uccisi, debbono essere tagliati in due 
parti cho si lasciano in riposo per otto o dodici ore, 
secondo lo stato dell'atmosfera che più o meno sol- 
lecitamente li raffredda, dando alla carne molta con- 
sistenza. Dopo questo tempo Y animale si taglia in 
quarti; gli si tolgono le ossa più lunghe, e la carne 
si divide in pezzi non più pesanti di 6 chilogrammi 
nè meno di due; badando di pulire ben bene quesli 
pezzi, per togliere loro qualche poco di sangue che 
possa ancora imbrattarli. 

11 sale che si adopera per salare le carni, è di due 
qualità; una più umida per stropicciarvela sopra, ed 
altra molto secca che viene adoperala quando le carni 
si mettono nei barili. Spesso si aggiunge al sale 
una quantità di nitrato di potassa nelle proporzioni di 
2 a 3 °/o e serve so, ° P er conservare alla carne il co- 
lorito roseo. 

La prima operazione consiste nello stropicciare ben 
bene il sale sulla carne, per fare che questo vi penetri 
per quanto è possibile. Dopo si situa su grandi tavole 
di pietre leggermente inclinate soprapponendovi altro 
sale, e se la stagione è calda, la si copre di neve. 
Dopo dodici ore la carne si strofina di nuovo con altro 
sale; e si pone a strati intermedi col sale più secco 
in grossi barili a doppio fondo bucato. Quando questi 
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barili sono pieni si coprono con pezzi di legno, sui 
quali si meltono delle pietre per esercilarvi una cerla 
pressione. La carne si lascia così per 8 o 10 giorni, 
versandovi sopra ogni mattina della salamoia. 

Dopo questo tempo la carne si toglie da questi barili e 
si situa in altri consimili, aggiungendovi altro sale: di 
maniera che i pezzi che si trovavano al fondo del primo 
vengono alla superficie del secondo. Si lascia per altri 
S giorni in riposo aggiungendovi della salamoia. 

Dopo questa seconda operazione la carne è passata 
in altri barili per conservarla; e quest 1 ultima opera- 
zione richiede maggiore accortezza. I barili bisogna che 
sieno di una dimensione più piccola, e prima di ado- 
perarli vi si stropiccia fortemente del sale neir interno 
c si ricopre il fondo di uno strato di sale di 0 m ,02 a 
0 ,n ,03, e la carne vi si colloca a strati alternati col sale. 
Alla metà del barile si fa un altro strato di saie più 
spesso, simile al primo, avendo l'accortezza di pre- 
mere bene la carne battendola sopra ad ogni strato, 
con un pezzo di legno. Da alcuni vi si aggiungono delle 
bacche di ginepro, delle foglie di lauro o di timo, le 
quali vengono stratificate similmente alla carne. Quando 
il barile è ben riempito si ricopre con un ultimo stralo- 
di sale, e s' inclina su di un lato mettendolo in luo- 
go fresco ed aggiungendovi solamente della salamoia. 
Si può impiegare quella che proviene dalle altre ope- 
razioni primitive, che si filtra, o si fa cuocere per 
coagulare le materie organiche che la intorbidano. Si 
lasciano i barili aperti per due o tre giorni; si riem- 
piono un' ultima volta di salamoia e si chiudono er- 
meticamente per metterli in commercio. 

11 sale impiegato per queste due operazioni è del 
20 al 22 per ogni cento di carne con il 2 °/ 0 di ni- 
trato di potassa. 
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La carne perde il 4 °/ Q nelle prime operazioni, per 
le ossa che si tolgono, per l'evaporazione dell'umi- 
dità e per altre perdite. Essa perde ancora il 5°/ 0 
quando si trova in contatto del sale, e questa cifra 
aumenta un poco in ragione del tempo più o meno 
lungo che s impiega per la sua preparazione. I luo- 
ghi, ove si fa la fabbricazione delle carni salate, deb- 
bono essere bene ariosi e molto freschi, badando di 
tenerli ben puliti. La loro temperatura dev'essere piut- 
tosto bassa, e per quanto è possibile costante. I barili 
sono per lo più di legno, ma in Amburgo si usano anche 
quelli costruiti di argilla; questi però hanno V incon- 
veniente di andare tosto soggetti all' eflorescenza. 

JI pesce viene salato due volte: cioè appena pe- 
scato e ripulito dei suoi intestini; indi, dopo lavatolo 
ben bene nella sua salamoia, lo si sala novellamente 
innanzi di riporlo nei barili. 

Le carni salate non sono igienicamente un buono 
alimento; i marinai che ne fanno molto uso, attribui- 
scono a questo la causa di molte malattie, a cui essi 
vanno soggetti e tra le quali primeggia lo scorbuto. 
I pesci salati sono un prodotto migliore di quello del- 
le carni; tanto che se ne. fa un immenso consumo; 
ma prima di cuocerli, bisogna lasciarli qualche tempo 
nell' acqua per togliere loro il sale. 

Conservazione per iniezione — Questo processo con- 
siste nell' iniettare, per quanto è possibile, nell' arteria 
di un animale recentemente morto, una soluzione di 
cloruro di alluminio che segna da 12 a 15° all' areo- 
metro di Baumè. Il cloruro di alluminio è un sale di 
una innocuità conosciuta; e la quantità di sale così 
iniettato, non è bastante neanco per rendere le carni 
sufficientemente saporite onde è necessario aggiungere 
del sale per farne uso come alimento. 
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Si sa che iniettando in un' arteria una quautilà di 
sale, questo penetra necessariamente in tutte le parti 
dell' animale iniettato. Questo processo nell'industria 
non è usato. 

Conservazione col mezzo dell'aceto — V aceto è poco 
impiegato per la conservazione delle carni fresche, non 
perchè queste non si possano in tal modo conservare, 
ma perchè dopo quattro o cinque mesi hanno perduto 
tutto il loro sapore. L' aceto intanto è un valido an- 
tisettico e viene adoperato specialmente a preparare 
i condimenti vegetali. 

Uso deia' alcool, o spirito di vino — Le proprietà 
conservatrici dell'alcool sono conosciute; è un eccellente 
antisettico, ma non è impiegalo per la conservazione 
delle carni, perchè dopo qualche tempo esse perdono 
totalmente il loro gusto. 

L' alcool è impiegato per conservare dei cadaveri 
interi, e spesso degli animali rari o curiosi trovati in 
parti lontane. 

Conservazione del latte — La conservazione del latte 
ha dato luogo a molti esperimenti, ma non troppo van- 
taggiosi. A tal fine Àppert suggerisce di riporre il latte 
di fresco premuto iu iscatole ben chiuse, sottomettendo 
poi queste all'azione di un bagno-maria: il quale pro- 
cesso si pratica pure in talune fabbriche. Questo latte 
è buono se recentemente preparalo; ma dopo qualche 
mese, per il continuato movimento che sopportano le 
scatole nel viaggio, gli elementi del latte si separano, 
si formano dei grumi di burro, di crema e dei fiocchi 
di cacio che nuotano nel siero. 

Processo Lignac — Esso consiste nel far disciogliere 
in 100 'ch'il, di latte 10 chil. di zuccaro bianco e 
disseccarli in bacili, a larga superficie, di rame bene 
stagnati. Questa evaporazione si fa a bagno-maria, 
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alla temperatura di 80° badando che gli strati di latte 
non sicno piìi spessi di 0^,03 c di rimuoverlo con- 
tinuamente verso la fine dell' opera ione per non avere 
formazione di crema. Quando il latte arriva a consi- 
stenza di miele si toglie da bacili e si conserva in sca- 
tole di latta ben chiuse e saldale, le quali si passano 
al bagno-maria. 11 latte così preparato è giallastro; ha 
la consistenza del miele ed un odore forte che par- 
tecipa di quello del burro e della melassa,il quale odore 
sparisce, facendo subire al latte un leggiero giudo 
di cottura. Questo latte mischiato con tre volle il suo 
peso di acqua dà un prodotto molto difficile a distin- 
guersi dal latte zuccherato ordinapkT. Le scatole aperte 
possono conservarsi sino a quindici giorni, vantaggio 
che non offrono quelle preparate col processo Appert. 

Processo di Grimewade — Si prende il latte più fre- 
sco possibile, vi si aggiunge dello zuccaro bianco e 
del carbonato di soda e si sottomette ad una rapida 
evaporazione. A questo effetto si versa in un vaso di 
latta sospeso in maniera da poter oscillare come una 
coppa di bilancia. La temperatura essendo elevata quasi 
di 90° per la circolazione d' acqua calda nel doppio fon- 
do dell' apparecchio, il latte diminuisce rapidamente 
e prende la consistenza di melassa. 11 movimento spe- 
ciale comunicato all' apparecchio, facilita Y evapora- 
zione senza dare produzione di burro. Il latte così 
consistente si versa rapidamente in vasi di porcellana 
riscaldati quasi a 90° e si rimuove con spatole di le- 
gno sino a che si renda difficile questo movimento: 
è allora che il latte ha acquistato il carattere di una 
pasta consistente. Questa materia viene in seguilo pas- 
sata tra cilindri di granito, che la riducono in lami- 
ne sottili; nel qual lavoro le ultime tracce di umidità 
sono eliminate per 1' azione di una corrente di aria 
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secca soffiala sui cilindri medesimi. Queste strisce o 
lamine sollecitamente si polverizzano facendole pas- 
sare sotto ruote di marmo; e quando esse sono sottil- 
mente polverizzate, si dissecca la polvere completa- 
mente e si conserva in vasi ben chiusi. 

Per l'uso di questa polvere bisogna aggiungere ot- 
to volte il suo peso di acqua. 

Conservazione del burro — Vi sono diversi processi 
per la conservazione del Burro; ma quello più pra- 
ticato è di mischiarlo ad una certa quantità di sale. 
A questo scopo si perviene spandendo il burro a strati 
sottili su di una tavola aggiungendovi per ogni strato 
del sale secco e sottilmente polverizzato; quindi il burro 
viene mischialo ben bene con uno spianatoio di le- 
gno a forma di cilindro. La quantità di sale da im- 
piegarsi, varia secondo che si vuole il burro più o 
meno saporito: per lo più s'impiega 1 chilogramma di 
sale per 12 o lo di burro. 

Dopo questa operazione il burro viene messo in va- 
.si bene asciutti e riscaldati prima con l'acqua bollente. 

In questi ultimi tempi si è conservato il burro con 
un processo mollo semplice. Si mettono 4 a 500 giani, 
di burro in una scalola di lalta, della capacità di un 
litro; e si riempie questa di acqua aggiungendovi due 
piccole cartoline, una di bicarbonato di soda ed un 
altra di acido tartarico, in quantità da formare la pro- 
porzione delF acqua di Seltz, e quindi si salda ermeti- 
camente. Il burro così preparato dopo sei mesi si è 
trovato perfettamente buono. 

Conservazione delle uova — Si è ottenuta la con- 
servazione delle uova, mettendole in un bagno di acqua 
di calce. La calce penetrando per i pori della cor- 
teccia, decompone il primo strato di albumina, for- 
mando un vero cemento che impedisce all' aria di pe- 
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nettare. Questo processo mollo conosciuto, e oggi im- 
piegato gcueralmentc, perchè ò il migliore ed il più 
economico. Si è ancora indicato come mezzo di con- 
servazione di tenere le uova nell'acqua bollente per 
qualche secondo; 1 albumina, che tocca la corteccia, 
si coagula e preserva l 1 interno delle uova da ogni 
alterazione. 

Anche la gelatina applicata a sottili strati sulle uova 
le preserva bene. 

Per conservare il bianco d' uovo allo stato liquido, 
vi si aggiunge qualche millesimo di benzina; e per otte- 
nerlo allo slato solido, conservandone la sua solubilità, 
si dissecca in una stufa ad una bassa temperatura. 

Il giallo d' uovo serve per la preparazione delle 
pelli e specialmente per le pelli dei guanti: lo si con- 
serva liquido, aggiungendovi il 2°/ Q di solfito di soda; 
e allo slato solido, facendo rimanere i tuorli d' uovo 
per 12 ore in una soluzione satura di sale con sale 
in eccesso. Dopo questo tempo sono ritolti; e lasciali 
per 24 ore divengono duri e disseccano spontanea- 
mente. Questi tuorli hanno perduto nulla delle loro 
qualità. Dilungati nell'acqua possono servire a tutti 
gli usi industriali ed anche per uso di alimento. 

Conservazione per disseccazione e comprussione. — In 
moltissimi paesi si disseccano sia al sole sia nei forni 
le piante medicinali ovvero quelle impiegale nclP in- 
dustria, i legumi e specialmenle i frutti; ma i melodi 
che si adoperano ed i prodotti che si ottengono la- 
sciano per la più parte mollo a desiderare. 

Mayon nel 1854 preparò dei cavoli disseccati al 
sole e poi sottoposti all' azione energica d' un torchio 
idraulico. Questo è nello stesso tempo un mezzo di 
conservazione e d' imballaggio. 
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Gannal nella stessa epoca applicava alla dissecca- 
zione in generale e come mezzo di conservazione, un 
nuovo apparecchio di un immenso vantaggio e che 
facilita estremamente V operazione. 

Collet impiegando queste due invenzioni e appor- 
tandovi quei perfezionamenti che gli venivano indicali 
dalla pratica, fu il vero promotore di questa impor- 
tante industria, i cui prodotti fanno oggi parte degli 
approvigionamenti militari. 

I processi oggi impiegati nella fabbrica di Colici e 
Compagni sono i seguenti: 

I legumi scelti, lavati e tagliati, sono completamen- 
te cotti in apparecchi particolari col vapore di un ge- 
neratore ad alla pressione. La temperatura, alla qua- 
le i legumi sono sottomessi, è di 112° a 115°. Il 
modo con cui sono chiusi gli apparecchi, impedendo 
r uscita del vapore, mantiene la pressione. A questa 
temperatura così elevata, i legumi sono colti dopo po- 
chi minuti. 

Uscendo dagli apparecchi di cottura i legumi sono 
disposti nei disseccatori sopra telaio di canavaccio: al 
di sotto vi è un veniilatore a forza centrifuga, che 
aspira 1' aria contenuta rinnovandola continuamente. 

Quest' aria, prima di entrare nell' apparecchio^ si 
riscalda passando nei condotti di un calorifero a 45°; 
e segna 0,05 di saturazione all' igrometro. Uscendo 
quest' aria dall' apparecchio segna ancora da 28 a 30° 
ed è quasi satura di vapore. La quantità di aria, che 
traversa gli apparecchi è di un metro cubo e mezzo al 
minuto secondo. Si comprende facilmente come, sotto 
l' azione disseccante di una simile corrente d' aria, l' umi- 
dità abbandoni i vegetabili con una grande facilita. 

I legumi restano da due a quattro ore in questi 
apparecchi, e riescono secchi e fragili a segno, che 
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debbono lasciarsi qualche tempo all' aria per far loro 
riprendere una certa quantità di umidità, che li ren- 
da flessibili e maneggiabili. Essi perdono con la dis- 
seccazione da 90 a 96°/ 0 di acqua; e le patate da 
70 a 78%. 

Cosi preparati i legumi si spediscono in commercio 
compressi e non compressi. I legumi compressi sono 
pesati e disposti nei torchi idraulici di forma speciale, 
dove vengono ridotti al settimo del volume che essi 
occupavano appena usciti dall' apparecchio di dissec- 
camento; ma messi in contatto dell' acqua si gonfiano 
e riprendono il volume dei legumi freschi. 1 legumi 
non compressi sono ravvolti nella carta o messi nelle 
scatole di cartone. Quelli compressi fanno parte delle 
provvisioni dell' armata di terra e di mare. Gli altri 
sono adoperati per gli usi comuni. Per le spedizioni 
marittime bisogna far uso di casse di zinco ben chiuse. 

La cottura dei legumi col vapore di un' alta pres- 
sione non offre solamente il vantaggio della rapidità 
dell' operazione, ma ne offre ben altri di maggiore 
importanza, e sono i seguenti: 

1. ° I legumi non cotti, dopo qualche tempo, per- 
dono il loro gusto e odore in seguito d' una decom- 
posizione lenta dei loro elementi zuccherini ed amilacei. 

2. ° GÌ' insetti che vivono di legumi vi s' immetto- 
no e non tardano a deteriorarli; e la semplice disec- 
cazione non basterebbe a distruggerne il germe. 

3. ° Infine la loro preparazione come alimento sa- 
rebbe troppo lunga. 

Tutti questi inconvenienti non si manifestano nei le- 
gumi sottomessi all' azione del vapore. 

Conservazione dei legumi mediante il sale. — L' uso 
del sale come agente conservatore delle sostanze or- 
ganiche vegetali è molto più esteso. 1 legumi sono sti- 
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vati col sale in vasi di argilla ove lasciano tutta la loro 
acqua, la quale sciogliendo il sale forma una salamoia 
che viene da essi assorbita. Il prodotto, che si ottiene 
con questo processo molto semplice, non è di buona 
qualità, ma è molto economico. 

La conservazione dei cavoli mediante il sale costi- 
tuisce una grande industria di certi paesi. Strasburgo 
ha acquistato una grande celebrità nella preparazione 
di queste conserve. Si prendono le foglie scelte del ca- 
volo-cappuccio, si tagliano in strisce sottilissime e si 
mischiano col sale nelle proporzioni di un chilogramma 
di sale per 50 chilogrammi di foglie; vi si aggiunge 
spesso del pesce, delle bacche di lauro e di ginepro e 
degli anisi in piccola quantità. Fatta questa miscela, 
si situa il tutto in grandi barili: quindi si pesta coi 
piedi onde farne una massa compatta. Si coprono que- 
sti barili con un pezzo di tela e vi si soprappone una 
tavola con pesi e quindi si lascia fermentare. 

La fermentazione si produce più o meno tardamente 
a seconda della grandezza dei barili e della stagione. 
Si può facilitare la fermentazione aggiungendovi del- 
l' aceto o qualche altra sostanza nel momento che si 
riempiono i barili. Non si deve mai togliere 1' acqua 
che sempre si forma sui cavoli così preparali e che 
viene a ricoprire la tavola ed i pesi che vi stanno 
sopra. Si conosce che il lavoro è terminato, quando 
i cavoli hanno acquistato un bel colore di un giallo- 
chiaro ed il loro sapore caratteristico. Si tolgono dai 
barili e si passano in altri con della salamonia pre- 
mendoli fortemente, e si conservano in luogo fresco. 
Essi perdono in questa operazione il 33 °/o * n P eso - 
Il cavolo, così preparato è di più facile digestione. Le 
popolazione del Nord ne fanno' molto consumo. 
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KREVI NOZIONI SULLA TEORIA 
ATOMICA DEI CORPI 

A pag. 28 abbiamo definito gli equivalenti siccome 
quei numeri proporzionali che esprimono i rapporti tra 
i pesi dei corpi che si combinano per formare dei com- 
posti chimicamente analoghi. 

E facendo eguale a 1 il peso della più piccola quan- 
tità d' idrogeno che entra in combinazione coi vari corpi, 
abbiamo stabilito una serie di numeri, i quali rappre- 
sentano non *olo la quantità di ciascun corpo che si 
combina con 1 d' idrogeno, ma che rappresentano 
altresì il rapporto, con cui tutti i corpi si combinano 
fra loro. 

È questa la teoria degli equivalenti che noi per uni- 
formarci al programma ministeriale abbiamo adottala 
per tradurre in forinole le reazioni chimiche dei corpi, 

Questi rapporti non sono casuali perchè costanti, non 
dubbi, perchè non sono altra cosa che la traduzione 
dei fatti, il risultato dell' esperienza. 

Infatti l' acqua analizzata in quante guise si vogliano, 
si trova costantemente formata da 11, 11 d'idrogeno 
e da 88, 88 d' ossigeno 0 / o e P er Quante nuove teorie 
si avessero a creare intorno alla scienza, questo è un 
fatto che non verrà mai contradetto. E ciò che diciamo 
dell'acqua s' intende per tutti i composti possibili. 

Come pure è la traduzione semplice dei fatti la legge 
delle proporzioni multiple: l'azoto, come abbiamo vi- 
sto a pag. 30, si combina coli' ossigeno nei rapporti di 
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li a H 
14 a 16 
li a 24 
l i a 32 
14 a 40. 

Potremo a piacimento variare idue primi termini, ma 
qualunque essi siano, il loro rapporto e quello dei se- 
guenti sarà sempre lo stesso; quindi i numeri della 
seconda serie rimanendo costanti, quelli della prima 
saranno successivamente il prodotto del primo numero 
della stessa serie moltiplicato per 2, per 3, per 4, per 5. 

Dunque gli equivalenti o numeri proporzionali sono 
veri ed esprimono il rapporto ponderale più semplice, 
con cui i corpi si combinano. 

Ma gli equivalenti non esprimono il valore relativo 
degli atomi dei corpi, cui corrispondono, e per con- 
seguenza non si potrà mai col mezzq degli equi- 
valenti avere la forinola razionale di un composto, la 
quale indichi al tempo stesso e la sua composizione 
e la sua costituzione molecolare. 

E volendo clic le formole di un corpo qualunque 
da noi usate nel presente libro corrispondano a questo 
duplice scopo, è necessario ritenere gli equivalenti dei 
corpi semplici come sinonimi dei pesi dei rispettivi 
atomi; ma ciò è contrario all' esperienza, come ve- 
dremo in seguito. 

Una nuova teoria, la teoiua atomica che venne da 
qualche tempo sostituita a quella degli equivalevi ci 
permetle di tradurre* le reazioni chimiche dei corpi in 
formolo che rappresentano non solo la composizione, 
ina anche Io ttato molecolare dei corpi stessi. 

Diremo brevemente di questa teoria, a bene inten- 
dere la quale è necessario ricordare il signiGcalo clic 
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1 chimici moderni attribuiscono alle parole atomo c 
molecola. 

1° L 1 atomo è la più piccola particella di un corpo 
semplice che possa esistere nei composti chimici. Un 
atomo è per conseguenza chimicamente e fisicamente 
indivisibile. Tutti gli atomi costituenti un dato corpo 
semplice sono di peso eguale, ed è vario il peso degli 
atomi dei diversi corpi. 

2.° Le molecole risulterebbero dall'unione di due o 
più atomi, i quali slanuo uniti senza confondersi e non 
possono venire separati che per effetto di reazioni chi- 
miche. Le molecole dei corpi semplici sarebbero for- 
mate da atomi della stessa natura e le molecole dei 
corpi composti sarebbero formate da atomi di natura 
diversa; p. cs. la molecola del cloro è composta da 

2 atomi di cloro, la molecola deir ossigeno è composta 
da due atomi di ossigeno, la molecola dell' acqua è 
composta da due atomi di idrogeno e da uno di ossigeno. 

La molecola viene pure definita la più piccola par- 
ticella di un corpo semplice o composto che possa 
esistere isolato. 

Vediamo ora come si possa valutare il peso degli atomi 
che costituiscono i corpi. 

Voi conoscete dalla fisica 1* azione che hanno il ca- 
lorico e la pressione sopra i corpi gassosi. Prendete 
ad esempio volumi eguali d' idrogeno; d' ossigeno e 
d' azoto misurali, bene inteso in pari condizioni di tem- 
peratura e di pressione. Se li riscaldale, essi si dilateran- 
no, e non solo si dilateranno tutti di una stessa quantità, 
ma il loro coetficiente rimane invariabile alle diverse 
temperature. Se poi fate agire sopra di essi la pres- 
sione rimanendo costante per tutti la temperatura, ve- 
drete che per la stessa pressione i loro volumi dimi- 
nuiranno della medesima quantità. E appunto sopra 
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questa osservazione è basata la legge di Mariotle, 
clic cioè: a temperature eguali i volumi dei gas sono 
in ragione iuversa delle pressioni a cui sono sotto- 
posti; e come corollario di questa il principio che a 
temperatura costante la densità di un gas e propor- 
zionale alla pressione a cui è sottoposto il gas. 

Questa legge stessa non è altra cosa che una con- 
seguenza necessaria dell 1 ordinamento meccanico in cui 
si trovano le molecole dei corpi gassosi. Essa infatti 
non è meno rigorosa per i corpi semplici che per i 
composti, non tanto per i gas naturali che per i corpi 
condotti artificialmente in tale stato. E come spiegare 
T uniforme dilatazione e Y uniforme restringimento dei 
gas, quando sono sottoposti alla stessa temperatura ed 
alla slessa pressione senza ammettere che le molecole 
dei corpi allo slato gassoso siano egualmente ed uni- 
formemente diffuse? E come spiegare che esse sieno 
sottratte a tutte le leggi attrattive e non sieno da altro 
influenzate, che dalle reciproche loro ripulsioni? 

È evidente che così essendo i fatti, volumi eguali 
di corpi gassosi, presi nelle stesse condizioni di tempera- 
tura e di pressione conterranno un egual numero di mole- 
cole, e le loro densità indicheranno i pesi relativi delle 
molecole di ciascun gas. 

Per conseguenza basterà condurre i corpi allo stalo 
gassoso per poterne dedurre con sicurezza il loro peso 
molecolare, e quindi il peso di ciascun atomo. 

Vediamo ora come si proceda per determinare il 
peso molecolare dei corpi e quindi il peso dei rispet- 
tivi atomi. 

Noi abbiamo visto nella nota della pag. 31 che un 
volume d' idrogeno e un volume di cloro si combi- 
nano producendo due volumi di gas acido cloridrico. 
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Questa reazione chimica si può esprimere nel se- 
guente modo: 

1 voi. d'idrog. + l voi. di cloro =2 2 rol di acido cloridrico. 

Se dunque si chiama con n il numero delle mo- 
lecole (•) contenute in un volume di questi gas, una 
tale reazione potrà venire espressa anche in quest' al- 
tro modo: 

Il mol. d' idrog. + fi mol. di cloro — 2 H mol. di acido clorìdrico. 

Da qui si deduce che 

1 mol. d' idrog. i mol. di cloro ~ 2 ir.oI. di acido clorìdrico; 

e quindi che 

1/2 rad. d'idrog. -J- 1/2 mol. di cloro — 1 mol. di acido clorìdrico. 

Da ciò si vede che quando si combinano fra loro 
T idrogeno ed il cloro tutle le loro molecole si di- 
vidono per metà ed ogni molecola del gas cloridrico 
che ne risulta è composta da una mezza molecola d' i- 
drogeno e da una mezza molecola di cloro. E chia- 
mando con H la mezza molecola dell' idrogeno e con 
CI la mezza molecola del cloro noi avremo 

HH -h CI CI = 2HCI 

1 ii.nl. di 1 mol. di 2 mol. di 

idrogeno dora gas acido 

clorìdrico: 

quindi II -4- CI = HCl 

(I) Si rammenti che la molecola è la più piccola particella 
che possa esistere isolata. 
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Dal clie è evidente che le molecole dell' idrogeno 
e del cloro sono divisibili in due sole particelle le quali 
si trovano allo stato di combinazione. È a queste par- 
ticelle che si dà il nome di atomi. 

Riprendiamo anche l'esempio della composizione 
dell' acqua. Si sa che 

2 voi. d'idrog. -f- i voi. d'ossigeno = 2 voi. di vapore acqueo 
2» mei. d' idrcg. -f- n mol. d'ossigeno ~ 3 n mol. di vapore acqueo, 
Perciò 2 mol. d'idrogeno mol. d'ossigeno ~ 2 mol. di vapore acqueo» 
1 mol. d' idrogeno -f- 5 /- d* ossigeno ~ 1 mol. di vapore acqueo. 

Una molecola di vapore acqueo è dunque composta 
di una molecola d' idrogeno e di una mezza molecola 
di ossigeno. E indicando con 0 la mezza molecola di 
ossigeno e con HH la intera molecola dell' idrogeno, 
che abbiamo visto nel 1' esempio antecedente essere 
composta da due atomi, possiamo scrivere la formola 
della molecola del vapore acqueo nel modo che segue : 

m 

UH + 0 s= HHO 

1 mol. di j/2 mol. di 1 mol. di 

idrogeuo ossigeno vapore acqueo. 

o più semplicemente H 2 0. 

Se volessimo passare in rassegna tutti i composti 
idrogenati, si troverebbe che non ve n'è alcuno che 
contenga meno di una mezza molecola di idrogeno. 
Per conseguenza la mezza molecola di idrogeno è la 
più piccola quantità di questo corpo che possa esi- 
stere in una molecola di qualsivoglia composto co- 
nosciuto. Questa mezza molecola, come abbiamo già 
detto, costituisce 1' atomo dell' idrogeno, che l' espe- 
rienza insegna essere il corpo meno pesante. Questo 
atomo, il cui peso è fatto = 1, e il termine di con- 
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fronlo a cui si riferisce il peso degli atomi di tulh 
gli altri corpi. 

Così ragionando i chimici moderni stabilirono una 
serie di numeri, i quali rappresentano i pesi degli atomi 
di ciascun corpo semplice. 

Questi numeri sono per la maggior parte doppi dei 
rispettivi equivalenti. Cosi mentre i numeri 6, 8, 10, 
20, 100 (vedi pag. 89) sono gli equivalenti del car- 
bonio, dell' ossigeno, del solfo, del calcio, del mer- 
curio, i numeri 12, 16, 32, 40, 200 ne esprimono 
il rispettivo peso atomico. 

Si ha questa differenza dacché nello stabilire gli 
equivalenti dei corpi si è fatto eguale a 1 la mole- 
cola dell' idrogeno, la quale come sappiamo è com- 
posta da due atomi, e nello stabilire i pesi atomici si 
è fatto eguale a 1 il peso della mezza molecola, ossia 
dell' atomo dell' idrogeno. 

Ricordiamo la composizione deli' acqua (vedi pag. 
44) la quale risulta sopra 100 parti in peso da 88,88 
di ossigeno e da 11,11 di idrogeno e che facendo 
eguale a 1 il peso dell' idrogeno si poteva scrivere la 
seguente proporzione: 

11,11 : 88,88 : : 1 : 8, 
e 8 abbiamo detto essere l' equivalente dell'ossigeno c 
quindi HO la formola dell' acqua. 

Ma sappiamo pure che l' acqua si può avere dalla 
condensazione di due volumi d' idrogeno e da un vo- 
lume di ossigeno; e supposto che ciascun volume con- 
tenga almeno una molecola del rispettivo gas, possiamo 
mettere in forinole questa combinazione chimica nel 
seguente modo: 

HH -H 1111 -i- OO =3 2(11110) s= 2(1120) 

«ina mol. di una mol. di una mol. due mol. di 
idrogeno idrogeno d' ossigeuo acqua 
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Ciascuna molecola di acqua contiene adunque intera 
la molecola dell'idrogeno e mezza molecola d'ossi- 
geno. 

Ora conservando a ciascuno H il valore di 1 , ossia 
riferendo il peso dell'ossigeno al peso dell' atomo del- 
l' idrogeuo fatto eguale ad 1, il valore di 0 diventa 16. 

Infatti mettendo in equazione i pesi corrispondenti di 
volumi eguali di gas idrogeno e di ossigeno, o ciò che 
torna lo stesso, le densità dei rispettivi gas si avrà 

11:0: .1:16, 

perchè un litro d' idrogeno pesa 0gr,089o, un litro di 
ossigeno pesa lgr,4298, ed eseguendo le operazioni si 
trova esattamente che 

0gr,0895 : lgr,4298 = 1 : 16. 

Sarà dunque 16 il peso dell' atomo dell'ossigeno 
relativamente al peso dell' atomo dell' idrogeno fatto 
eguale al. 

E operando in modo consimile con gli altri corpi si 
sono determinati rigorosamente i loro pesi atomici. 

Noi non diremo dei modi diretti e indiretti con cui 
si giunse a stabilire con certezza il valore relativo degli 
atomi dei corpi, in guisa da poterli sostituire utilmente 
ai loro equivalenti: non diremo della valenza degli atomi, 
la cui conoscenza è una delle più grandi conquiste della 
chimica moderna. Diremo solo che i simboli, che s'ado- 
prano, per tradurre in formole le reazioni dei corpi 
con questa nuova teoria, sono quelli stessi adottati nel- 
T uso degli equivalenti; che pure la nomenclatura di- 
versifica pochissimo, e che i pesi atomici sono per la 
maggior parte doppi degli equivalenti corrispondenti. 
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Quesla nuova teoria di cui abbiamo appena dato 
un cenno è la più razionale, siccome quella che pre- 
senta al nostro spirito con grande nitidezza i fenomeni 
della chimica, che ci rende perfettamente ragione delle 
leggi delle proporzioni definite e multiple, dei diversi 
stati allotropici dei corpi, della legge di Mariotte, dei 
fenomeni luminosi ecc. 

Saremo contenti, se avremo destato nel lettore il de- 
siderio di studiarla interamente negli scritti recente- 
mente pubblicati da buoni autori. 



FINE. 
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